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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 




JSSENDOMI 

Hata per 
mia gran 
forte ap- 
poggiata dalla fin- 
golar vigilanza del- 
I Eminentiffimo Si- 
gnor Cardinal Ta- 
nari Legato d'Urbi- 

<fa 4 no 



no la commeffione 
di riftorare nella ftef- 
fa Città l'Arte {cadu- 
ta della Stampa fotto 
li venerati feliciffimi 
aufpicii della Santi- 
tà- di Nostro Signo- 
re Papa CLEMEN- 
TE XI., che tra le 
immenfe follecitudi- 
ni del Principato 
Apoftolico non la- 
fcia d' impiegar' par- 
te delle fue magna- 
nime, 
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nime, e gloriofè cu- 
re , per far riforgere 
nella medefima fua 
inclita Patria all'an- 
tica perfezione , e 
fplendore così que- 
lla , come tutte le al- 
tre Arti , che liberali 
fi appellano, e infic- 
ine ancora le più gra- 
vi, e nobili difcipli- 
ne, che già ne fecoli 
andati quivi eccel- 
lentemente fioriro- 
no, 
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no, e gì' apportaro- 
no tanto accrefci- 
mento di riputazio- 
ne , e di gloria -, dop- 
po di eflèrmi ado- 
perato con tutta r 
applicazione , & in- 
duftria poffibile, per 
adempire lodevol- 
mente la mia incom- 
benza , ho ftimato 
dicevole ( benigno 
lettore ) che la prima 
ad ufcire da miei 

Tor- 
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Torchi alla pubblica 
luce debba efiere 
l'Operetta, che qui 
vi prefento . Contie- 
ne quella l'Encomio 
dell' antidetta Città 
d'Urbino , comporlo 
da Monfignor Ber- 
nardino Baldi Abate 
di Guaftalla , uno de 
fuoi più infigni , e ri- 
guardevoli Cittadi- 
ni, ed infieme uno 

de più famofi, e ce- 
lebri 
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lebri letterati dell'età 
fua ; di che fanno in- 
dubitata, e manife- 
sta fede li molti vo- 
lumi da lui dati alle 
ftampe in ogni gene- 
re d'erudizione , e gì' 
altri moltiffimi ma- 
nofcritti , de quali fi 
confervano li pre- 
ziofi Originali nella 
domeftica Biblioteca 
di Sua Santità 1 . Fu la 
fteflà Operetta reci- 
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tata dall' Autore in 
occafione di un' Ac- 
cademia tenutali al- 
la prefenza di Fran- 
cesco Maria Secondo del- 
ia Rovere ultimo Du- 
ca di Urbino le di 
cui lodi , e de fuoi 
chiariffimi Progeni-; 
tori , come pure il Si- 
to, l'Origine , e varia 
fortuna della Città, 
e la numerala ferie 
degl' vomini illuftri , 

che 



che in diverfi tem- 
pi ha prodotti nelle 
Lettere, nelle Armi, 
e in tutte le profef- 
fioni migliori, quivi 
con ornata , e robui 
fta eloquenza , e con 
incontraftabile veri- 
tà fi deferirono . Vo- 
glio perciò lufingar- 
mi, che quantunque 
picciola di mole farà 
da Voi cortefemente 
gradita per la nobil* 

i 
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tà dell' argomentò, 
che trattali , e per 
-l'onorata memoria 
ài sì eccellente Scrit- 
tore -, delle^ di cui 
-erudite! fatiche non 
ancora ftampate,che 
già da gran' tempo 
fi defiderano dalla 
Repubblica Lettera- 
ria , chi sà che io non 
imprenda la cura di 
pubblicarne alcun 
altra à comun bene- 

' "■Z-r lì ficiOj 



ficio^ quando ven- 
ga animato all' ope- 
ra , come fpero , dal- 
la benigna approva- 
zione della prefen- 
te . Vivete in tanto 
felice. 
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ENCOMIO DELLA PATRIA 

DI BERNARDINO 
BALDI DA URBINO 

AL SEREK1SS. SIC. DUCA 

FRANCESCO 
MARIA II. 

FELTRIO DELLA ROVERE. 

K A* l'abbondan- 
te, e copiofo nu- 
mero di coloro, 
che adoprando le 
lingue, e le pen- 
ne, efercitano lo- 
devolmente la forza dell'eloquen- 
za, non hà dubbio» Sercniflimo 
A Prìn- 




1 

Principe- che quelli non v* riab- 
bine- molto riguardevole, & ele- 
vato luogo, che fpiegano, e pon- 
gono avanti à gli occhi altrui le 
Glorie, e le Virtù di quei Gran- 
di, che nelle valorofe , e magna- 
nime attìoni furono trà gli altri 
eccellenti -, perciocché in quaì' ufo 
megliore puote adòprarfi la facon- 
dia, e l' efficacia del dire, che nel 
dar lode à coloro, i quali à prò 
del Mondo fecero cote mirabili, 
e non ordinarie. Certo da quefto 
argomento folo , quando altro 
non vi forfè, potrebbono le Genti 
fàcilmente aceofgerfi di quan- 
to giudizio furono quegli antichi, 
e ben' avventurati fondatori delle 
Republiche, da quali furono or- 
dinate le Corone, le Statue, i 
Trionfi, e gli Encomii in tefli- 
monio della Virtù di coloro, che 
- .'-\ òne- 



ò negli Eferciri fòrtemente' ope* 
rando allargarono con le Vittorie 
i confini degl' Imperii , ò ne Go- 
verni publici vigilando , manten? 
nero felicemente, & accrebbero à 
Popoli la Giuftizia, l'abbondanza, 
e fa pace. Pafsò indi quefto buon 
ufo, come non contento dell' an- 
guftia de fuoi Termini, dagli huo- 
mìni alle Cofe, e dalle Virtù, che 
fono figliuole della prudenza, à 

3uelle, che riconofeono per Ma-; 
ri, e la Natura, e l'Arte: Onde 
non mancarono lodatori all'ame- 
ne pianure di Tempe, alle felici 
pìaggie dell'Arabia, alle Mura di: 
Babilonia, alle Piramidi dell'Egit-, 
to. Mà quantunque io non fia in- 
vidiofo della dovuta lode à quelli,; 
che in fi leggiadro, e peregrino' 
modo fpiegano la forza, e la Di-: 
vinità de loro ingegni ; non è però .' 

Az che 



che io non alzi dì gran lunga Co- 
pra gli altri coloro, che nel far ciò 
prendono in mano, e adopranoT 
arme dell'eloquenza contro il dan- 
nofo, e biafimevole vizio dell'in- 
gratitudine. Imperciocché s'io non 
alzo al Cielo, e non celebro que- 
gli antichi, e mirabili sforzi della 
Natura, e dell'Arte, non farà cre- 
do alcuno, che ragionevolmente 
mi riprenda; mà s'io taccio di co- 
fa, all'efaltazione di cui ogni do- 
vere, & ogni diritto mi sforzi, non 
potrò io al ficuro evitare quella 
indignità, e quel bialìmo, che à 
fconofcenti fuole da giufti con 
gran ragione attribuirti . Afpetta 
forfi l'A. V. eh* io mi dichiari, e 
dica apertamente chi fia quefti, 
di cui* il tacere i meriti pofla cosi 
notabile dishonore, e vergogna 
recarmi j e per avventura le toglie 
la 
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la cagione del dubitare U conolcer 
fe fteflà nella grandezza dell'ani- 
mo, nel valore, e nella prudenza 
tale, che non {blamente i Cuoi Sud- 
diti, mà gli ftranieri ancora deb- 
bano lodarla, celebrarla, &appa- 
reggiarla à maggiori Principi dell' 
età paffate, e della noftra. E non 
andarebbe punto lontana l'imagi- 
nazione dell' A. V. dal vero, argo- 
mentando il mio debito da fuoi 
Meriti , fe quella fteflà ragione, 
che può periuader lei à credere, 
ch'io doveffi farlo, non mi ritiraf- 
fe dall'opera, difponendorai nella 
guifa di colui , che defiderofo di 
porfi à qualche grave imprefa, mi- 
furando à parteà Dartela difficoltà 
del Negozio con la forza delle fue 
(palle, fi sbigottifce al fine della 
foverchia gravezza del pefo. Del- 
le lodi della mia Patria terrà io 
A 3 dun- 
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dunque ragionamento, alla" quale 
.jL doppo i Genitori, e l'A. V. in 
quefto Mondo mi trovo fopra tut- 
te le altre cofe obligato. E certa 
perche non doverò Io fpendere 
per la mia, diligenza,, & inchio* 
ir.ro, fe per la gloria delle loro 
fparfero largamente tanti famofi. 
antichi Greci, Romani, e Barba- 
ri le Ricchezze, i Sudori, & il 
Sangue? E fe gli Ucelli, i Pefci, e. 
le Fiere amano fi fortemente, i Ni- 
di, l'Acque, e le Selue, ove nac- 
quero, perche non amerà l'hiio- 
mo la Patria, il quale noa per 
femplice iftìnto di natura à guifa 
de Bruti, mà illuftrato dallume 
Divino della Ragione conofce it 
bello, il buono, il diritto,: & it 
convenevole? Non v'hà mura ar- 
monia nò 5 fe fofie quella anco 
delle Sfere celefti, che filoni al- 
s l'orec- 



l'orecchie mìe si dolce, quanto il 
nome della Patria : Non v' hà bel- 
lezza, che più fieramente, e con 
maggior violenza mi rapifca dì 
quella dell' afpetto di lei. Quéfta 
nell'ufcìreà quella luce benigna- 
mente mi raccolfe j cjuefla mi die- 
de ÌJ nutrimento, e l'albergoique- 
fta infegnandomi le lettere y &i 
collumi civili, mi fece differente 
da Barbari, e dalle Fiere ; quella 
raccoglie pietofa l'offe de miei Pa- 
dri, e degli Avi, e mi accomuna 
jn fomma con gli Amici ( dolciffi- 
mo condimento della felicità de- 
huomini ) le Strade, le Mura, 
publiche Piazze, & i Tempii. 
Dalla quale confiderazìone con 
molta facilità potiamo accorgerci 
quanta gran Ragione haveflequel 
Savio Greco, il quale doppo ria- 
ver peregrinato venti anni per 
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tante lontane regioni, e doppo ha- 
ver vedute tante Città, e tanti 
coftumi d* huomini, defiderava 
avanti la Tua morte, che gli fi {"co- 
prine ro almeno, ancorché da lon* 
tano, i fumi forgentt della fua faf- 
fofa, e Aerile Ifoletta. Duolmi i'o- 
lamente, che frà tanti, e sì fatti 
ingegni, ond'ella é fiata ogn'hora, 
& hora fi trova abbondante, la for- 
tuna poco amica habbia eletto Me 
à lodarla, che frà tutti gli altri fo- 
no di gran lunga il più Inetto, e 
pouero dicitore. E bene m ciò 
moftra ella dì feguir il fuo coftu- 
me, & effer cieca, poiché à tale» 
che fò degno- di veder vìvendo 
TEfequie della mal guadagnata 
fama, refe Amici i più chiari, e glo- 
riofi Oratori, e per tale, che me- 
ritava di viver eterno per le boc- 
che degli huomini, non fi curò 
che i 
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che fi movefie lingua, ò fe alcuna 
fe ne moveva, fofle inefperta, e 
gelata. Conofcendo io dunque la 
mia imperfettione, & il danno, 
ch'indi alla mia Patria ne poteva 
facilmente avvenire, più volte mi 
sforzai con efficaciflime ragioni di 
perfuadere à megliori, chevolef- 
fero fottentrare à Carico si pio, ad 
opera cotanto lodata: Mà che che 
fi fofle, ò l'efler eglino occupati 
ne publici maneggi, ò intenti al- 
l' amminìftrazioni, e gouerni delle 
proprie fameglie, ò fotte pure, co- 
in' io credo, la poca forza del mio 
dire, di cut tuttavia mi lamento, 
non trovai alcuno, che piegando 
l'animo, e l'orecchie alle mie pa- 
role, s'accingeflè à cosi lodevole 
imprefa. Mentre dunque di ciò 
meco medefìmo m'andavo ram- 
maricando, nacque dentro à me 
un 
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tin penficfo , che tutto ciò non 
fenza configlio, e difpofizione del- 
la divina previdenza avvenire, 
la quale opponendoli, come mo- 
le, alla cecità della fortuna, pro- 
curale con modo mirabile, che le 
bene alla mia Patria mancaflero 
per invidia della Tua Avverfaria 
lodatori eccellenti, ella non rima- 
nerle per tanto nel concetto degli 
huomini defraudata della debita 
gloriaj e la ragione, che à ciò cre- 
dere mi perfuadeva,fi era il fapere 
effer molto ben noto à le Genti 
della forza del dire, e dall'Arte 
Oratoria poteri! apprefentar altrui 
grandi le cofe pìcciole, e le cofe 
magnifiche, e gloriofe abballarli. 
Quello penfiero dunque mi fece 
animofo, Iperandoche le Genti, 
conofciuta l'imbecillità del mio in- 
gegno, e la poca vehemenza del 
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(aio porgere, dovettero neceflària- 
mente concludere, che molto mag- 
giori fiano i meriti della mia Patria 
di quello, che con la mia povera, 
e fredda lingua io m'habbia fapu- 
to riferire. Mà per avventura fi 
troverà qualchuno, il quale mi fti- 
merà di poco giudizio, vedendo, 
ch'io m'affatichi di porre avanti à 
gli occhi dell* A. V. quelle cofe, le 
quali molto meglio da lei, che da 
me, fono per molte Ragioni cono- 
fciutej mà non è da nulla, al mio 
parere, nè deve punto (paventar- 
mi cotale obiettìone > imperocché 
fi come à chi cavalcò lungo tempo 
Arane Terre, e fcorfe navigando 
fpatiofi Mari, porge diletto U ve- 
der quelle Carte, nelle quali con 
molta diligenza fono defcritte le 
Città, le Provincie, i Reami, & i 
Lidi da luì conglì occhi propriì ve- 
du- 
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duti, e come reca piacere à quel 
Capitano , che li trovò in qualche 
* pericolofa Battaglia, l'alcol tare al- 
cuno Iftorico, il quale i fatti di lui 
tali appunto, quali fucceflèro, fe- 
delmente racconti, cosi, s'io non 
fono ingannato, faranno di gufto 
all' A. V. le cofe, che della mia 
Patria, ond'ella è Principe, le 
verrò in quello mio Encomio à 
parte oer parte narrando 5 oltre- 
ché, le bene le mie parole fono 
principalmente rivolte all' A. V., 
non è perciò ch'io non intenda, 
che arrivino anche à gli altri, che 
hoggi vivono, òche ne tempi avve- 
nire nafeeranno. E quanto s'ap- 
partiene all' A. V. come io debbo 
dubitare, fe le cofe, che io dirò» 
fiano per piacerle, fe in loro ella 
feorgerà una bella , e chiara ìma- 
gine della gloria de fuoi felici, e ge-. 

ne- 
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heroG Progenitori, da quali la mìa 
Patria hà ricevuto il colmo di 
quella luce, onde già è gran tem- 
po negli occhi, che non fono ap- 
pannati dal velo dell'ignoranza, e 
«eli* invidia," cosi nobilmente ri- 
fplende? Molte fenz* alcun dub- 
bio fono le doti, e le ricchezze di 
lei ; mà perche la natura delle co- 
fecompofteétale, che, s'altri le 
divide, ancorché nelle parti infie- 
memente intefe fi conferui la 
quantità, onde il tutto era com- 
pofto, perdono con tutto ciò gran* 
demente nell* opinione dì colui , 
che cosi feparate, e divife le con- 
fiderà, come farebbe affai chiaro 
l'efempio di chi prendendo più ta- 
ccile raccolte in un fafcio n'illu- 
ftraffè la notte, & indi ad una ad 
una feparandole diftruggeffe quel- 
l'unione, onde la fiamma ne dive- 
niva 



niva maggiore; peròche in cotai 
modo facendoli, perderebbefi quel 
lume, che unito era à, gli occhi de 
riguardanti più luminofo,, e, più 
chiaro; cosi molte Stelle hà la not- 
te, le quali, per eflèrdìvife, edi- 
fperfe, spargono pìcciola, je per dir 
così, tenebrofa la luce, ove fe dal- 
la potente mano di Dio, *:he lè 
creò, forièro unite in un corpOj 
forfè fuperarebbero, ò almeno ag- 
guagliarebbero la chiarezza del 
Sole. La fomma di quanto io di- 
co fi è, che in quello mio ragiona- 
mento ìo non dirò nulla di nuouoj 
mà raccogliendo le cofe, ò per 1* 
antichità de tempi, ò per la diver- 
fità de luoghi, e delle perfone di- 
vife le ridurrò in un corpo, e fa- 
ronne fpettacolo à coloro, che in 

rie mie Carte le vorranno vei 
. Mà perche egli £ tempo 
hor- 
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hormai, che Jo entri à folcar quel 
pelago, dentro à cui la previden- 
za di Dio, il debito, e la propria 
elezzione mi fofpingono , darò 

fmneipio alla tela, ch'io, ( mefeo- 
andò le preziofe fila della Virtù, 
e dell'Arte con quelle della Na- 
tura , à lei in molte parti favore* 
vole ) pian piano me ne verrò tef* 
fendo. Nel qual'ingreffb avviene 
à me quello, che diceva accadere 
à luì quel celebrato Poeta Sicilia- 
no, quando poftofi à celebrarle 
lodi, e le Virtù del buon Tolo- 
meo Filadelfo, refo dubbiofo, & 
incerto dalla gran copia loro, fta- " 
yafi perpleflb, ne Capeva rìfolver- 
fi, ove egli navette da cominciare; 
lì che non più à lui, che à me s 
adatta l'efempio di quel Tagliato- j 
re di legna, ch'entrato nelle folte, 
fèlve a Ida , confufo alla gran I 
quan- 
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i quantità delle piante, fofpende il 
; penfìero, e la mano, e con la ma- 
no il ferro, né sà per fe ftefio^ 
| ov'egli debba dar princìpio all' 
; opera. Tuttavia trattandoti" dì 
j princìpio, qual dubbio farà, che 
dal principio non debba comin- 
ciarfi il mio difcorfo? Principio hà 
dunque havuto la mia Patria, fi 
come tutte le altre colè, che fono 
foggette alla volubilità del tempo: 
Mà quando l'haveflè, è temeraria 
colà raffermare. Conciofiacofache 
di poca fede fiano appretto di me 
* ateme quelle favole * ( e favole chiamo io 
cme m*. £utte q ue lle narrazioni, che non 
7bev!am f° no fondate su la bafe dell' Ifto- 
ìnmnafen. rie fedeli ) nelle quali fi legge, eh* 
za mm e n a f 0 ff e edificata da cento anni 

dell aule- . , tri- _i- 

re. intorno doppo la fondazione di 
Roma da un Metauro Suaflo 
Umbro; perciocché è fàcile, e ve- 
rifi- 



■Mi 



rifimil cofà, ch'ella fia di molto 
più antica origine, e la ragione ap- 
pretto di me è aflai chiara, perche 
non vi eflèndo altra Città ne 
Monti, ove ella fi vede fàbricata, 
di cui non fi fappia in qualche mo- 
do l'origine, vvole ogni dovere, 
che negli antichiflìmi tempi vi 
folle alcun luogo principale, da 
cui dipendefiero, come da Capo 
le Ville, e le Cartella nel Tuo Ter- 
ritorio fabricate, e quefto al fermo 
altro non poteva efiere, che la 
Città d* Urbino j e tè alcuno volef- 
fe dar quefta gloria à Suafa notata 
da Tolomeo ne confini degli Um- 
bri, e de Senoni, direi non efter 
ciò verifimile; poiché di quella 
Città non è Autore più antico di 
Tolomeo, che ne faccia menzio- 
ne y anzi ne doppo lui, nè meno à 
tempi fuoi v'è chi la commemori j 
B on- 
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ond'è più verifimile, che quella 
fofTe ad Urbino foggetta, che per 
lo contrario. Alcuni per avventu- 
ra poco prattici dell' Iftorie nega- 
no ch'ella (la antica, per efTer che 
di lei non facciano memoria alcu- 
na negli Scritti loro né Tolomeo , 
nè Strabonej Mà non s'accorgo-, 
no quelli, che M. Varrone, il 
quale vhTe alquapti anni prima di 
Strabone medefimo, nel fettimo 
libro delle origini della lingua lati* 
na fecene chiara, e manifefta men- 
zione, e Tullio, il quale eflendo 
ancor giovinetto conobbe Varro- 
ne aflài vecchio, moftrò di fapere, 
che ne fuoi tempi fi ritrovane Ur- 
bino, facendo egli Commemora-, 
zione degli Urbinati in una delle 
fue filippiche ; e per avventura un 
fevero, e poco pietofo giudice non 
meno condannerebbe di negiigen- 
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ea Tolomeo, poiché havendo vif- 
futo da ducento anni in circa dop- 
po Tullio, e Varrone, fe la ;paflaf- 
ìè, come fece, con Silenzio;; anzi 
pare che aggravi, e faccia men 
comportabile il fuo errore l'auto- 
rità di Plinio, che ne tempi d.i Ve- 
fpafiano , il quale di poco viflè pri- 
ma di Adriano, e d'Antonino, 
fotto à quali fiori Tolomeo mede- 
fimo, ne fece nella fefta Regione 
dell'Italia cosi honorato ricordo. 
Da fimil negligenza pare, che fo£ 
fero offefi Pomponio Mela, Soli- 
no, e fra meno antichi, Stefeno 
di Bizantio. Mà quantunque Ver- 
ror di coftoro à prima vifta fi ino- 
ltri intolerabile, nondimeno facil- 
mente lì difende con una fola ra- 
gìonej e quella è che facendo egli- 
no menzione delle Città famofe, 
come di quelle, che per la gran- 
fi i dez- 
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dezza , e frequenza loro erano affai 
note, e di quelle parimente, eh* 
erano ò su le vie regie, ò litora- 
li, tralafciarono di commemorare 
quell'altre, che pofte frà Monti» 
e fuori di mano, mancarono dell' 
una, e l'altra di quelle due Con- 
dizioni j E di qui è che i medefimi 
Strabone, e Tolomeo non fecero 
alcuna menzione d'Ugubio, di 
Tiferno, ch'hoggi diciamo Città 
di Cartello, non di Ofimo nella 
Marca, né di Sarfina Patria di 
Plauto, la qualepure Tappiamo ne 
tempi antichi eùere ftata nobiliflì-. 
ciò, & honoratimmo luogo. Di- 
maniera che l'argomentare una- 
Città di nuova origine, perche 
non Tutti , né alcuni eccellenti 
Autori antichi ne facciano men- 
zione, è cofa di nulla, ò piccola 
confeguenza. Raccoglieremo Noi 



ti 

f antichità d'Urbino in quello mo- 
do, che fe ne tempi di Vairone la 
noftra Città era tale, e à tanto cre- 
fciuta, che la fua fama era giunta 
all'orecchie de buoni Scrittori, è 
ragionevole, che molte Centinara 
d'anni prima di Varrone ella folli 
edificata ; il che é molto verifimi- 
le, poiché Noi veggiamo che le 
prime Cìttadi, e più antiche per 
Scurezza degli habitatori erano fa- 
bricate ne Monti : Il che vediamo 
offeruato nelle più vetufte di To- 
fcana Fiefole, Volterra, Siena, 
Chiufi, Perugia, & altre. L'ofcu- 
rità del fuo principio ancora po- 
trebbe farla conofcere per antichif- 
fima con la fimilitudine del Nilo» 
il cui principio fu longo tempo na- 
fcoflo, per haver egli in lontani 
parti le fue fonti. A quella fua 
cosi tenebrofa origine non è molto 
B 3 tifo. 
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diflimile quella del Nome. Tre 
lingue fra l'altre habbiamo famó- 
fe: ciò fono la Latina, e la Greca, 
e l'Ebrea; percioche l'Etrufca par- 
lata già da gl'antichi Totani, dal- 
l'Ebrea,onde ufcirono la Caldea, 
ò Aramea, e l'Arabica, derivò il 
fuo principio. Hora tutte e tre 
quelle lingue principali fi vantano 
di poterne rendere alcuna ragione 
fecondo la propria origine . Onde 
mi dice l'Idioma Ebreo , che Qre- 
bim dinota Genti polle in aguato,, 
come fe il fitti, nel quale eflà. ve- 
defi fabricata, fofle tenuto da chi 
le diede principio, commodo, & 
atto all' infidie della Guerra . La 
favella Greca poi, la quale fàipra- 
felfione ancor eflà di haver anti- 
chiffimo pofléfio nell'Italia, wo- 
le;chè da Monti ella habbia con- 
feguito il fuo Nome-. Percioche 
---•i. . .. Oros 
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Órosin quella lingua dinota Mon- 
te, e Bios, vita: onde comporti i 
Vocaboli in uno Orobii fi ai flèto 
da Greci coloro, che menano la 
vita loro ne Monti; e perche la 

frima lettera della voce Oros heb- 
e appreflb gl'antichi Greci il fuo- 
no umile alla quinta vocale de la- 
tini, fi difièro anco Urobii; onde 
trattane per accorciamento la ter- 
za lettera, & aggiunte, ò mutate 
alcune Sillabe, pare che da Urbiì 
poteffe eflèr detto Urbino. A que- 
lla opinione pare che fia favoré- 
vole * colui, dal quale fu Iafciato * Pausare 
■fcritto, che ne tempi antichi gli ^"^J 
Urbinati adoravano Verta cogno- y^rte' 
minata Orobia,cioé habitatrice de mm» 
Monti, il quale antichiflimo co- 
gnome conleruato dì mano in mft- 
no vedefi rinovato nel nome d'al- 
cune Donne de noftri tempi. Mft 
B 4 la 
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la lingua latina anticamente nobi- 
le, che coll'accrefcimento di Ro- 
ma crefcendo fecefi Padrona di 
tutte l'altre favelle dell'Italia, & 
ufcendo da Tuoi Confini, fi ilefe 
per tutto l'Occidente, non poten- 
do foffrire, che quelle due altre 
iòraftiere troppo audacemente s 
' ufurpino il fuo pofleflo, nega à vi- 
le aperto ciò, che da quelle intor- 
no al nome d'Urbino viene affer- 
mato, né da altra, che da lei, vvo- 
le che la Città, noftra habbia otte- 
nuto il fuo amichiilìmo Nome. 
Imperciòche dice ella, da Urbo, 
ò Urvo, che curvo, e ripiegato li- 
gnifica, onde orbi fi difiero i Cer- 
chi, e le palle, & Urbi le Città, 
diedero il nome i primi fondatori 



primo giro- à guifa di Curva , e 
.rotonda Corona cingeva il fommo 



alla Città d'Urbino 




tiche U fuo 



Ca- 
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Capo del Monte, ove ella era edi- 
ficata , e per la ftefia cagione fe- 
condo lei pare che folle detta Or- 
vinio ( che con facile mutazione 
del, u, in b, fi direbbe Orbinio) 
quella antica Città de Sabini già 
gran tempo fà defolata. Io dun- 
que, come arbitro, e giudice in 
quella lite, non havendo per quel- 
1 altre due, teftimonii, nè inftru- 
menti fedeli, e la verità di quella 
fcoprendomifi dagli occhi medefi- 
mi, lei confermo, & à lei, per 
quanto mi è lecito fra tanta ofcu- 
rità di cofe, e varietà di pareri, 
m'appiglio. Perche poi dal (ito 
ancora, e non folamente dall'an- 
tichità dell'origine dipendono in 
gran parte le perfettioni, e le no- 
biltà de luoghi, e quello in varie 
guife è confiderato da coloro, che 
con particolare lludio à quelle co- 
fe 
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fe attendono, di quefto anco, ri- 
cercando ciò la natura del difcor- 
fo, terremo ragionamento. Pende 
.la Terra circondata dall'acque, e 
librata dal pefo della fua propria 
mole nel centro dell' Univerfo, & 
abbracciata d' ogni intorno dall' 



te alcuna, che alle parti dì lui non 
fottogiaccia, e fi come egli da 
quattro Cerchi viene in Cinque 
fafcie divìfo, delle quali quel- 
la del mezzo hà femore fra fuóì 
confini il Sole, il quale dall'altre 
due eflreme gira perpetuamente 
lontano , e frà quelle remotìflìme s 
e quefta del mezzo fono due, che 
frà i confini dì quefta, e dì quella 
fe ne giacciono; così la Terra cal- 
da nella mezzana parte é gelida 
neU'eftrema ( ancorché per tutta 
habitabile contro quello , che -fi 




pen- 
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pnfarono il più degli Antichi ) dà 
luogo à due iàfcie fra l'uno, e l'al- 
tro contrario, che temperatiflìme 
fono, & all'humane Genti di gran 
lunga più eli quell'altre commode, 
& habitabilì. Di queftedue, quel- 
la che viene rinchiufa fra '1 cerchio 
della ftate , e quello , che dagli 
Aftrologi vien detto Artico, non 
so, per quale divina grazia, e beni- 
gna larghezza dì Cielo, fupera di 
gran lunga 1' oppofta di nobiltà, 
di virilità d'animi, di perfpicacia 
d'ingegni, e di bontà di co/lumi. 
Onde (i come quefta prevale, e 
nell'armi, e nell'arti, così fono in 
lei le Genti, e le Città megiiori. 
Nel mezzo à quefto fi felice trat- 
to, dì Terra , feliciflima trà tutte 
l'altre partì del Mondo é l'Italia, 
e frà le parti d'Italia temperaci;!!: 
ma quella) ove elette il fico Qplut, 
. v che ~ 
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che diede principio alla mia Pa- 
tria i e fù egli molto giudiziofo, 
non 1' havendo fabricata sù l' ac- 
que , né meno sù 1* afprezza de gli 
Apennini fra dirupi de Salii, eia 
perpetua ftanza delle Nevi, ma 
elette il fito fra la fuperba altezza 
de Monti, e l'humile battezza del 
Mare ; e veramente in ciò moftrò 
egli d'efìere d'ingegno molto fue- 
gliato, havendo conofciuto, e di- 
ligentiffimamente ottervato tutte 
quelle condizioni, che già dall' 
uno, e l'altro Prencipe de Filofo- 
fi furono giudicate neceflàrie ad 
un felice, e ben' avventurato fito: 
Conciofiacofache egli haveflè l'oc- 
chio non meno alla falubrità dell* 
Aere , & alla fertilità de Campi , 
che alle Commodità necefTarie al- 
l' ufo della pace, e della guerra ; le 
quali cofe, acciòche nano più 
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efquifitamenté conofciute, s'anda- 
ranno da Noi ad una ad una eia- 
minando . Salubri di Cielo fono 
quei luoghi, che non hanno da vi- 
cino paludi, lagune, & acque fo- 
gnanti; che non giacciono frà 
Valli occupate da Nebbie , e da 
Aereoziofo, e putrido; che non 
foggiacciono à venti peftiferi , e 
non hanno rivolto l'afpetto à par- 
te del Mondo non lana. Da tutte 

Suefte imperfettioni la mia Città 
trova libera, poiché ella è pofta 
in parte elevata, e d'Aere puro, & 
agitato da Venti ; hà gran parte 
■di fe rivolta à Greco, e Levante, 
i quali fpirano dalle Regioni del 
Mondo fbpra tutte l'altre purga- 
te, e falutifere j & è copìofa d'Ac- 
que di vena Icggieriflìme, e chia- 
re, della bontà delle quali porge 
manifeito fegnale la profperità de 
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Corpi , e la vivacità de Colori di chi 
le beve ; poiché non nuocono con 
la crudèzza loro, come avviene à 
moke altre, alle gole , & alle gam* 
be degli habitanti. Egli è vero, 
che il fìto della Città , & il fuo 
Territorio potrebbono eflere di 
beltà, e fertilità maggiore, maflì- 
mamente paragonati alle Colline, 
& alle Spiaggie di Salerno, e di 
Napoli , & alla Riviera di Garda ; 
mà non fono tutte le cofe date à 
tutti ì luoghi; e forfi non convie- 
ne ad un prudente fondatore il de- 
fiderarle. Perciòche fi come la 
molta beltà delle femine invita al- 
le rapine , cosi la troppo lafciva 
amenità de Paeii invita le feroci 
Nazioni alle prede; oltreché pro- 
ducendo la Terra gl'habitatorì fi- 
mili à fe medefima, è forza ch'ef- 
fehdo troppo molle, & amena, 
pro- 
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produca gli huomìni imbelli, e gli 
allievi effeminati . Non è però 
manchevole il fito d'Urbino di 
quella bellezza, che à commodo, 
& abbondante Paefe fi richiede ; 
poiché egli è veftito copiofamente 
d' herbe, e dotato d'alberi d'ogni 
forte così iterili, come fruttiferi ; e 
ciò perche non fono generalmente 
le cime, e le falde de fuoi Monti 
faflbfe, e difcofcefe, come di mol- 
ti vediamo, ne {coprono il fallo 
nudo, mà fono coperti di terreno 
cosi polpofo, e buono, che giàmai 
non fi fiancar di produrre frutti 
fpayiffimi, e biade non folo per 
l J ufo degli habitanti , mà anco, 
d'avantaggioj II che poflbno affer- 
mare i Circonvicini Popoli , che 
fpefTe volte ne maggiori bifogni 
ajutati da Noftri hanno chiamato 
Urbino un publico Granaio. Tac- 
cio 
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ciò della bontà de pafcolì, c della 
foavità delle Carni, per non di- 
fendere à particolari troppo baffi, 
e minuti j màdicofolo, che quel- 
le, che negli altri paefi men buoni 
à pena fi concedono à fani, appref- 
fo à Noi da più periti Medici lì 
danno fenz'alcun riguardo à gl'in- 
fermi . Paiono à gli riabitatori de 
Piani afpri, e difpiacevoli i noftri 
Monti, mà piacevoli i medefimi 
à coloro, che difcendono dalle fair 
fofe, & alpeflre Cime dell* Apen- 
nino. Tiene dunque natura dì 
mezzo il Territorio della mia Pa- 
tria, poiché paragonato à Monti 
egli è Collina, e appreffo à Piani 
egli é Monte; fe bene confiderato 
ìn fe fteffo egli é mediocre, e non 
punto fpiacevole ; E fe bene non è 
in tutto capace di quella cottimo- 
dita de Cocchi, e di Carrozze, di 
cui 
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cui godono i Piani, non manca 
però di perfetti Cavalli, che fer- 
vono à quell'ufo, i quali tanto fo- 
no megliori, quanto la fàtìcofa, 
& afciutta natura del Monte, e la 
finezza de pafcoli rende loro più 
gagliardi, e più poiTenti di lena. 
Tre ftagionì dell anno piacevolif- 
fime fi gode la mia Patria, la Pri- 
mavera, l'Eftate, e l' Autunno. 
Il Verno fenz' alcun dubbio fecon- 
do la natura del fìto è più afpro di 
quello, che fi provi alle Marine , 
e ne luoghi de Piani: poiché le 
Tramontane, e le Nevi più fiera- 
mente l'ingombrano, e la percuo- 
tono . Tuttavia queft' afprezza, 
qual ella fi fia, ancorché al fenfo 
pofìa difpiacere alquanto, di mol- 
ti beni é cagione; perche sforza à 
far le habitazioni megliori, unifce 
ali Amici à panar l'hore ùjfieme, 
C invi- 
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invita gli Studiofi allo Studio, e 
rende graffi, e fertili, come é la 
natura delle Nevi, i Terreni, e 
ammazza gli Animali, e l' herbe 
nocive alla fertilità de Campi. 
Mà dovendo fecondo la Confti- 
tuzione deli'Univerfo qualche fta- 
gione dell'anno effer noiofa, come' 
poteva meglio la Natura provede* 
re alla faluorità de Corpi, fe non 
facendo, che ciò fuccedeffè di Ver- 
no; poiché all' bora trovandoti i 
pori chìufi , gli ftomachi più ga« 
gliardi, e le Notti più lunghe, pic- 
ciola offefa, ò niuna viene ad ap- 



fono quei piani, che provando i 
Verni più tepidi , hanno le Stati 
ardenti, noiofe, & inferme, non 
effendo facile il rimediare al fover- 
chio, e nocivo caldo della State, 
come leggiermente lì foccorre à 




feco : 



molto infelici 



fred- 
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freddi del Verno, maffimamente 
ne luoghi, à quali, come alla mia. 
Patria, la Natura benigna, quan- 
to hà dato di ghiaccio, altrettanto 
hà fommini (irato di legna. Con- 
fìderando U Filofofo quanto di 
giovamento apporti ad una Città 
l'ufo del Mare, onde poflàno fe- 
condo le occorrenze eftraerfi le 
Merci, & altronde introdurle, 
dò quella Città, che gli foOe vici- 
nai Olà dall'altra parte non appro* 
vando la mefcolanza delle vilifli- 
me turbe marinarefche frà Citta- 
dini, & il foverchio concorfo, e ri- 
mefcolamento di foraftieri, onde 
ì coftumi degli habitanti fogliono 
facilmente corromperli, approvò 
ch'ella non dovette porfi così lon- 
tana, che non ne fentuTe il com- 
modo, né cosi vicina, cheincorref- 
fe in quell'altro inconveniente j 
C 2 on- 
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onde eleggendo la via del mezzo, 
fi compiacque di quel fito, che 
dal Mare non fufle molto lonta- 
no, né anco al medefimo gran fat- 



chi non vede riaver havuta colui , 
che da principio elefTe il fito del- 
la mia Patria? poiché à pena- di- 
ciotto miglia è fontana dall' Adri- 
atico, onde può, fenza mefcolarfi 
con la feccia de Marinari , godere 
quella commodità, e quegli utili, 
che dalle Navigazioni alla giorna- 
ta fi ricevono. Platone anch' eflb 
ne fuoi Dialoghi delle leggi, fen- 
dendo più al particolare , loda 
quella Città, la quale fia lontana 
dal Mare à dieci miglia almeno ; 
ma quefte cofe non poflbno cosi 
di punto mifurarfi, come da Filo- 
fofi efquifitamente fi difcorrono. 
Bafìa che da quelle ragioni è na- 
to, 
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to, che la Città d'Urbino fempre 
fi è confervata affai libera, e filice- 
la dalla miftione de foraftieri , e 
quelle fameglie che vi fono, cava- 
tone alcune poche, fono del Pae- 
fe medefimo, & ivi per longhifli- 
mo corfo d'anni invecchiate. Per 
quello lulànze buone in gran par- 
te vi fi fono mantenute, e quel lo- 
devole, & honefto vivere del tem- 
po antico molto meno, che negli 
altri luoghi, corrotto. L'ufo della 
Navigazione è neceflàrio à quelle 
Cittadi, che, non havendo Terri- 
torio, ò quello infruttuofo, han- 
no bifogno di procacciarli da lon- 
tana parte quello di che la Natu- 
ra fò fcarià loro in Cafa. Talché 
(è Urbino abbonda di tutte le Co- 
fe, che all'ufo humano fono dilet- 
tevoli , e necelfarie, non hà punto 
maggior bifogno della N l^azio- 
C % ne 



* 8 

ne di quello, ch'egli fi fia Vicino à 
Mari. Non temono gli Urbinati 
gli Aflalti de Corfari , non viea 
rotto loro il Sonno da notturni 
spaventi, e dall' incurfioni de Bar- 
bari , e non temono d* eflèr in- 
ghiottiti dall'Onde, come ad alcu- 
ne Città marittime leggiamo efler 
tal' hora avvenuto. In fommà dal 
Mare non hanno alcun danno , ò 
difturbo, mk utile fokmente , e 
piacere; Utile. per. la Condotta 
delle Merci, e delle pcfcagiorii: Di- 
letto, perche mirando da parte al- 
ta, e lontana Tacque Maone, par 
loro di vedere un bellìfllmo , & 
ifpianato Zafiro. Che il Sito d'Ur- 
bino fia. dilettevole, e commodo 
à tempi della pace, può fàcjltnen* 
-te dalle cofe 6n qui raccontate ìm- 
noiceriì ; ma che non meno Ma 
-utile j & atto per le occafioni della 
Guer- 
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Guerra) corifeguentemente fard- 
010 chiaro , mi non prima però 
che riabbiamo deferirlo più roinur 
tamente il firo fuo. In quella par? 
•te dell' Apennino, vicino alla qua- 
le fopra degli altri s'inalza ilMon- 
te di Carpegna, nafeono da due 
fonti non molto lontano fra loro 
(due Fiumi, l'uno è il Metauro, 
che, tendendo alla delira mano 
d'Urbino, bagnando Caftél Du- 
rante, e Foflbmbruno, vààfcàri- 
carfi nell'Adriatico non lunge al- 
la Città di Fano. L'altro I lka- 
io, ó Pifauro,:che hoggi con voce 
corrotta fi dicela Foglia, che pre- 
fa la Strada verfb la Siaiftra, .ra- 
dendole Mura della Cittì dì Pe- 
lare da otto miglia lontano dalla 
foce del Metauro , sboccai neU' 
ifteflb Golfo. Tra quelli due Fiu- 
mi dunque Jiel mezzo quali fra lo- 
C 4 ro 
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ro in guifa d'Ifola fopra un* alto j 
e rilevato Colle fu edificata la Cit- 
tà noftra, la quale, per efler cir- 
condata d' ognintorno da profon- 
de Valli, viene ad effere per natu- 
ra fortiffima, e quafi in el pugnala- 
le; conciofiache quanto facilmen- 
te dall'alto poflòno i difenforì cac- 
ciar al baffo quelli, che tentaffero 
d'efpugnàrla , altretanto dì fatica 
haurebbono per l'ertezza del fìto 
gli Aflàlitori ad afcendervi ; & è 
vero, che, fe bene ella é hoggi an- 
cora sì forte, molto più era nò 
tempi antichi, quando chiufa den- 
tro minor cerchio faceva di fe Co* 
rona ( à guifa di quella Città feli- 
ce di Platone ) al fommo Capo 
del Monte. Solo da imaparte pOf 
teva ella effer meno difficilmente 
aflàlita, cioè dal Iato di Ponente, 
e di Maeftro verfo il Monte Fel- 
tro, 
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tro, eia Romagna, perciocché da 
quel lato vi hà un Monte , che 



giolo parlo à gli afialìtori, al qual 
difetto facilmente s'oppofe l'arte 
di coloro, che ne tempi antichiifi- 
tni vi fabricarono in cima un Ca- 
ftello, di cui le Veftigia fi veggo- 
no ancora apprettò la Chiefa della 
Trinità fotto le fondamenta delle 
Cafe de Viti , dal quale per efier 
Signoreggiata tutta quella parte, 
veniva ad efler impedito l' appref- 
farfi alle Genti Nemiche. L'anti- 
chiflimo giro poi della Città , di 
cui gran parte ancora fi conferva 
in piedi , era fabricato parte di 
mattoni , parte di pietre della Ce- 
■fana, parte d'alcuni gran pezzi 
quadrati di tufo fpugnofo non 
molto diflìmìle , fe bene alquanto 
più rozzo, à Travertini di Tivoli. 

Ne 




aflai commodo , e vantag- 
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Ne luoghi poi necefTariTalla dhe* 
fa haveva Torri molto commodo 
è ribatter gli aflàlti; Ma oltre la 
fortezza delle Mura, é della Qttà 
medefima vi fi aggiunge quella 
del fito, il quale per k frequenza 
delle Valli é di grandiffimo (com- 
modo à chi cercafie di cingerla di 
attedio. Hà luoghi tiretti, obli- 
qui, e difficili, da quali con poca 
gente può impedirli il pattò alla 
molta j Altri luoghi hà parimente 
concavi, rinofti ,& alcune rivolte* 
e ripe di Torrenti commodittime 
à gli aguati . Dimaniera che in 
quanto alla fortezza naturale ella 
è, come dicevamo, pretto che ine- 
fpugnabile. Al che aggiungefi, 
che ne tempi degli Afledii facil- 
mente può ettere foccorfa di gen- 
ti, e di vettovaglie, & è così ab- 
bondante d'Acque parte native, e 
par- 
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parte raccolte con l'Arte, che non 
può temere della lete. Hà nel Tuo 
Territorio trentafei Cartella, de 
quali Te bene alcuni più forti di fi- 



per haver fa pace fparfo le genti 
all'agricoltura per le Campagne, 
molti ve ne fono ancora frequenti 
di popolo, & abbondanti, maffima- 
*nente quelli di loro, che in fito 
più fertile, e deltaiofo furono edi- 
ficati . Varie fono l'opinioni de 
Scrittori fra quali Popoli d' Italia 
debbono annoverarli gli Urbinati. 
J*uò efière, che dai più antichi 
Sofferò. nell'Umbria , la quale ne 
primi tempi era di confini aliai lar- 
ga . A quella opinione s'accollò 
-Plinio, che fra gli altri Umbri lì 
:ripofe colà nella fefta Regione 
dell'Italia, Secondo la divilìone 
di Tolomeo ( perciocché, fe bene 



to, fono al prefente 




habitati , 



egli 
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egli non li nomina, può tuttavia 
raccoglierli dal fito medeiìmo ) fo- 
lio riporti, ò ne Senoni, ò ne Con- 
fini eie Senoni, e degli Umbri. Se- 
condo ì meno antichi fu riporta la 
noftra Città nel Ducato di Spole- 
ti, &. hoggi, per effèr su ladeftra 
Ripa dell' Ifauro verfo la parte del 
Piceno , viene ad efferne riporta 
fra luoghi della Marca Anconita- 
na; Nulladimeno afTai chiaro di- 
moftra, ch'ella fofTe nell'Umbria» 
la vicinanza, ch'ella fi vede have- 
re coll'Umbria precila, e ia forma 
degli accenti del parlare, che da 
quella degli altri Umbri non è 
hoggì gran fatto differente . Fù 
quefta fefta Regione, come fcrive 
Plinio, negli antichiflìmi tempi oc- 
cupata da Siculi, e da Laburni, e 
forfi che dal Metauro di Sicilia fu 
trasferito il nome nel noftro. Que- 
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ili Popoli furono poi, come s'hà 
daU'ifleflb Plinio, ("cacciati dagli 
Umbri, gli Umbri da Tofcani, e 
quefti da Galli Senoni . Alcuni 
vogliono ancora, che Urbino ere- 
fceflè di gente per gli avanzi delle 
genti di Afdrubale, il che per ef- 
fer verifimile, mà non certo, non 
affermiamo, né affètto riprovia- 
mo . Baila che da quelle cofe è 
facile à conofeere da qualipopoli 
ne fuoi principii fufle pofleduta, 
fichabitata la mia Patria. Valoro- 
lìflìmi, comehoggi ancora, furo- 
no gli UmbrirOnde leggiamo que- 
lli eflere flati gli ultimi fra gli Ita- 
liani ad abballar il collo fotto al 
giogo dell'Impero di Roma ; ni 
ciò fù prima di quattrocento ot- 
tanta otto anni dalla fondazione 
di quella i & erano già flati log- 
getti intorno cento ottantaquattro 
anni, 
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anni , quando nel fervore della 
Guerra Marfica fi follevarono i 
Picentini contro la Républica per 
non haver confeguito da lei le ra- 
gioni della Cittadinanza . Con 
Coftoro fi follevarono tutti i Po* 
poli dell' Italia, eccetto i Tofcani, 
gli Umbri, &i Galli, i quali per 
le fte0e ragioni cominciando à tu- 
multuare, l'uno de Confoli, cioè 
G. Cefare, per occorrere à quella 
ruina , promulgò una legge , che 
dal fuo Nome fu detta Giulia» 
nella quale conceflè le Ragioni 
della Cittadinanza di Roma à tut- 
ti gl'Italiani, che alla Républica. 
erano reftati fedeli, fra gli altri à 
Tofcani, à gli Umbri, & à Galli. 
Nel qual tempo è alfai verifimile» 
che Urbino fofTe fatto Municipio, 
& aggregato alla Tribù ventèlima 
feconda S ttllatsva>fo quale abbrac- 
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ciò gran parte de Tofcani, e degli 
Umbri . Né può nafcer dubbio ad 
alcuno, le gli Urbinati foflero di 
quella Tribù, poiché non ve qua- 
li marmo antico in detta Città, 
che non ne faccia largo, & indu- 
bitato teftimonio; e fono fi belle, 
pure, & eleganti l'Infcrittioni, 
che ciò contengono, che ben mo- 
ftrano d'eflere ftate fcritte ne tem- 
pi, che la lingua, e la Rcpublica 
Romana fiorivano. In quel tem- 
po é anco da credere, che molto 
s* ampliale la Città , vedendoli 
molto abbondante la Copia de 
Marmi infcritti delle Memorie di 
quei Secoli } e fra gli altri belliffi- 
mo è quel Piedeftallo pofto vici- 
no alla finiftra Porta del Duomo 
al fommo delle fcale y dal quale 
s' hà che nel Municipio fofle con- 
dotta una bella Fonte, che nell* 
In- 
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Infcrittione è chiamata Tlinfea, 
Quella vogliono gli Antiquariì 
( come già ragionando mi diceva 
Federico Commandino^che fofle 
quella, che hoggì da Noi è chia- 
mata la fonte del Leone ; e così 
moftra, che fia vero, parte per la 
copia dell'Acqua ,e parte per la 
magnificenza del fuo Aquedotto 
cavato per entro le profonde vifce- 
re del Monte. Quello Ninfeo può 
elfere , che folfe negli antichiuìmì 
tempi vicino alle mura, & à quel- 
la Porta , ove entravano Ì Pelare- 
fi, e forfi dall'ufo del lavare con la 
commodità della dett' acqua quel 
Borgo fu dal Volgo chiamato La- 
vagine . Intorno à quel Secolo é 
verifimile ancora che la Città fof- 
fe abbellita di Cafe, e di Tempii, 
de quali fe bene non apparifcono 
veftigii, e fondamenta manifefle, 
chia- 
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chiaro teftimonìo poflbno darne i 
frammenti delle Colonne, delle 
Cornici, e delle bali di Marmo, 
che fparfè per ogni angolo della 
Città fi veggono j & in maggior 
abbondanza fi vedrebbero , le L' , 
ignoranza , & avarizia di coloro , 
che furono propofti alla nuova fa- 
brìca del Duomo ( ne tempi che 
Guido Prencipe litteratiffimo , e 
valorofiifimo era travagliato dalla 
pervertita de fuoi nemici ) non le 
haveffe cacciate , e fepolte nelle 
fondamenta : empio invero, e de- ; 
teftabile Configlio, fepelire quegli 
ornamenti della Patria , che i Cit- 
tadini più prudenti , e più pii con 
ogni diligenza cercano di portare 
alla luce ; e peggiori fenz'alcun fal- 
lo fono flati quefti tali, e più Ne- 
mici alla propria Patria , che ì Bar- 
bari medefimi j poiché quelli, fe 
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diftruggevano le Città , e gli Edi- 
fici! più nobili, lafciauano almeno 
le reliquie delle Ruine teftimonii 
della grandezza , e della nobiltà 
delle Opere : ove quefti, nafcon- 
dendo le veftigia venivano ad an- 
nullare con le reliquie tutta la me- 
moria , e la grandezza delle Cofe . 
Mà perche queftocafo è più degno 
di pianto, che capace di remedio, 
ci contenteremo con quelle poche 
parole d'haver fatto, che, fi come 
eterno è il danno, che quelli han- 
no apportato alla mìa Patria, co- 
si eterna iìa la memoria della lo- 
ro fconofcenza appreflb à tutte le 
Genti , che verranno . A quefte 
opere publiche era propofto, par- 
ticolare ufficio di chi à quei tem- 
pi fi diceva Prefetto de Fabri , 
e Noi habbiamo alcuni bellhlìmi 
Marmi, ne quali è fatta mentione 
del 
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3el Nome di chi hebbe il detto Ca- 
rico. Fù Tempre molto ftimato da 
Romani Urbino per la Fortezza 
del Sito , e parte per efler vicino 
alla Strada Flaminia ; onde Noi 
leggiamo negli Annali di Corne- 
lio Tacito, che le genti di Vefpa- 
fìano fi tenevano in Urbino, men- 
tre la milizia di Vitellio cercava di 
opprimerle, e che Fabio Valente 
prefo da quelli dejla fattìone Fla- 
viana, condotto in Urbino, ivi fà 
decapitato, e inoltrato il fuo Ca- 
po à Vitelliani, acciòche, perdu- 
to l'animo con la perdita di quell" 
huomo , ceffafsero dall' Armi , e 
cedeìTero alla parte megliore^Suc-- 
cefle quel fattoi s'egli è vero che 
Urbino fofTe ammetto alla Cittadi- 
nanza di Roma ne tempi della 
Guerra Marfica ) da cento cin- 
quantanni , doppo eh' egli era - di- 
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ventato Municìpio. Viflèro poi gli 
Urbinati pacificamente , come è 
da credere , mentre m pacifico , e 
potente 1* Impero di Roma, e fìi 
tèmpre devoto, e {oggetto à gl'Im- 
peratori ; del che Noi habbiamo 
alcuni fegni, e particolarmente un 
Marmo antico eretto dal Magi- 
flrato, e dal Popolo d'Urbino ad 
honore di Gallo , e di Vibìo Vo- 
lufiano Imperatori, che da cento 
ottantaquattro anni doppo Vefpa- 
fiano fucceflero nell'Impero. Di- 
fcefe intanto à guilà d' un diluvio 
la gente de Goti , & inondando 1* 
Italia fé ne fece padrona, infinche 
ne tempi di Teodato Rè loro l'in- 
vitthlìmo Imperatore Giufliniano 
per ricuperarla , e reftituirla all' 
Impero, mando vvi Belifario valo- 
rofiflìmo Capitano , il quale cac- 
ciato di Roma Teodato, che poi 
da 
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da Vittige, che à lui fucceflfe , fìl 
uccifo, iòftenne un'anno intero 1* 
affedio di quel Barbaro. Si teneva- 
no* per Vittige i più forti, & im- *. 
portanti luoghi dell' Italia , Ra- v ™* m ^ 
venna, Arimino, Todi, Chiufi, nbridelie 
Olmo , Cefena, San Leo, & Ur- gjjw* 
bino : Il perche toltogli Arimino ' 
da Giovanni Vitaliano condottie- 
re di Belifario , temendo egli di 
perderne Ravenna, munì di nuo- 
vo prefidio quegli altri luoghi j on- 
de, come fi legge apprettò quegli 
Infiorici , che fcriuero le Guerre 
de Goti, pofe prefidio in Urbino 
di due * mila Cavalli ; il perche * p w< 
Belifario, che ben vedeva quanto pio. 
fofle importante il lafciar nelle 
mani de Nemici una Città si for- 
te, perfuafeNarfete, che fecovo- 
lefle rimanerfi ad efpugnarla ; il 
quale , benché con eflb lui v'acj 
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coftafle l' Efcrcito per l'emulazio- 
ne, e per l'invidiai ch'egli porta- 
va alla felicità dì queU'huomo, e 
parte giudicando, com'egli dice- 
va, che per la natura del fito, e 
per la bontà del prefidio il luogo 
fbfle inefpugnabife , partirli cori 
una parte dell'Efercìto, e ritirofl* 
à Rimini. Per la qual cofa fatti i 
Goti più audaci , e riprefo mag- 
gior animo, fprezzavano manire- 
ftamente le forze di BeUfario. De- 
ferivo con gran diligenza tutto, 
quefto fatto. Procopio di Cefarea, 
c dipinge così al vìvo la natura, & 
il fìto. della Città noftra,. che ben 
moftra d*' riaverlo veduto , & oflèr- 
vatocò gli occhi proprii, &: efier- 
fi trovato à quella Guerra, oom* 
eg)i fece, euendo Medico* & hi- 
ftorico m freme di Belifario .. Mà 
perche egli dice alcune cofe, le 
qua- 



quali à chi non confiderà bene il 
vero, poflbno parer imponìbili, e 
falfe, faranno da Noi dichiarate, 
e fatte del tutto facili ad eifere in- 
tefe. Dice egli dunque, che la 
Città d'Urbino, ancorché foflfe 
sul Monte, nientedimeno era pia- 
na, e che piano parimente era il 
luogo verfo la Tramontana, eom- 
modo alTaflàlto , e tuttavia Noi 
vediamo la Città ne tempi noftri 
non eflcr piana, e quella parte di 
lei, che mira il detto vento, efier 
molto fatìcolà , & erta, e tale che 
hoggi fi chiama la Contrada del 
Monte. Egli è dunque da fapere, 
che ne tempi di Beliiario v'era fo- 
lamente quella parte d'Urbino» 
che hoggi fi vede rinchiufa dentro 
l'antico recinto, il quale per la fua 
lunghezza diftendevafi da Mae-, 
ftro, e Sirocco da quel luogo, ove. 

D 4 oggi 
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oggi è la Chiefa di S. Francefco, 
inuno à quella di S. Pauolo ; per 
la larghezza poi dalle Cafe de San- 
freoli infino all'ultime parti delle 
ftanze Archiepifcopalij Siche den- 
tro à quell'antico giro chiaramen- 
te fi vede non efier chiufo alcun 
Monte, mà un dorfo, che- dolce- 
mente declive dal poggio, ove è 
la Cafa de Vergilii , e de Bona- 
ventura fcende fino alla Chiefa dì 
S. Francefco, ove ben dice Proco- 
fio, che il pianò della Città pen- 
dente haveva 1' afpetto fuo rivol- 
to verfo Borea . La via maeftra 
dunque, e principale della Città 
negli antichiflìmi tempi era quel- 
la, che hoggi anco per lo mezzo 
della fchiena del Monte fi diften- 
de, e Tana delle Porte, nella qua- 
le effa terminava di verfo il Siroc- 
co era quella, che £n à cempi no- 
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Ari fi vedeva Fra le Cfriefe di S. 
Pavolo, e dì S. Benedetto, la qua- 
le non hà molto tempo che per 
abbellire il luogo, dovendo ivi fa- 
bricarfi la Cala de Brandani, fu 
gittata à terra, lafciatovi folo un 
pilaftro, che fi rimafe inferto nel 
Muro di quella nuova fabrica. 
L'altra Porta oppofta à quefta era 
in quel hiogo, ove hora fi fa il 
maggior Concorfo del Popolo, e 
dicefi Piano di Mercato ; Quel 
piano dunque, che da quefto luo- 
go fi ftende fino all' entrata del 
Borgo di S. Lucia, può efTere quel- 
lo, di cui ragiona Procopio; ove 
dice che Belifario ordinò à Solda- 
ti , che fatte alcune Grate di Vi- 
mini, e compofte à guifa di Te- 
ftugini, s'accoftafiero à quella Por- 
ta, inanzi à cui fi diftendeva un 
piano. E veramente è da ftimarfi, 
che 
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che Belifario non haverebbe otte- 
nuto il fuo intento, fe non fucce- 
deva il Miracolo di quella Fonte, 
che all'improvifo feccoffi. Vedell 
ancora quefto Vafo confervato in- 
fino à tempi noftri, & è, come di- 
ce Procopio, verib l'Oriente, e ve- 
niva in que tempi ad efler appun- 
to nel mezzo del lato della Città 
rivolto à quella parte. Ella era sù 
le Mura non lontana ad una Por- 
ta , che fi dille non so fe Maggia , 
ò Pufterla, un pilaftro della quale 
vedelì ancora in piedi. Da quella 
defcrittione di Procopio, e dalle 
confiderazioni fattevi intorno, ma- 
nifeftamente appare, che la Città 
noftra nello fpazio di mille anni 
fia divenuta da quattro volte mag- 
giore: poiché fuori del giro antico 
fono i Borghi del Monte, di S. 
Lucia, parte di Valbona, parte di 
La- 



Làvagine, di quello di S. Barto- 
lomeo , e la maggior parte di quel- 
lo di S. Pauolo. Racquiftatofì da / 
Belifario Urbino, e ritolto à Go- 
ti, che à patti lo refero, non varcò 
gran tempo , che i Longobardi 
fotto la guida di Albuino, lafcìan- 
dolaPannonia, infettarono l'Ita- 
lia, e prima, fotta lui, indi fotta 
Clefi, fotta i Trenta Duchi, e Cot- 
to gli altri, cbe feguìrono infino à 
Defiderìo, in gran parte ne furo» 
no Padroni ; perciocché, fi recaro- 
no fotta l'Umbria , la Marca , T \ 
Abruzzo, e gran parte di Terra \ 
di Lavoro . Frà gli altri luoghi \ 
dunque occupati da quefti Barbari \ 
fìl anche la mia Patria, & havve- 
neunfegno, perciocché il piede, 
col quale Noi rrufuriarno le. Cofe> 
fu da Luitprando grandiflìmo, e 
valoroiìujma Rè loro ordinato, 
fecon- 
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fecondo la mifura del proprio pie- 
de, il quale è cotanto più lungo 
degli ordinarli ( fe bene alterato 
alquanto, come appare ) che fe da 
quello veftigio, come fece Pitta- 
I gora da quello di Ercole* voglia- 
t mo raccogliere la fua grandezza, 
1 trovaremo che di molto egli tra- 
palava la ilatura degli huomini 
* ordinarli . Il Regno di coftoro 
doppo ducento anni, ò poco più 
di Signoria, fu. sbattuto, & atter- 
rato da Pipino, che fcefo nell' Ita- 
lia più volte sforzò Aiftulfo à re- 
itituìre alla Chiefa ( che doppo la 
partita di Coftantino era grande- 
mente crefciuta di potenza ) le 
Città , eh' egli gli haveva ufurpa- 
te , fra le quali connumeroffi an- 
che la mia Patria. Fecene dun- 
que Pipino donazione alla Chie- 
fa, come quegli, che in un certo 
tao- 
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«riodo Phaveva fatta fua, haven- 
dola al Nemico ritolta . Quefta 
donazione fu di nuovo conferma- 
ta da Carlo Magno, il quale, de- 
bellando Defiderio, diftruffe affat- 
to, e cacciò dall'Italia le reliquie 
de Longobardi . Mà non godè 
pertanto lunga pace la Chiefa, 
iìiccedendo poco doppo l'Impero 
di Carlo le Tirannidi de Beren- 
gario nel qual tempo é certo, che 
la mia Patria infieme con le altre 
Città dell' Italia fu opprefia, e tra- 
vagliata da lorojfinchc liberata dal 
buon Ottone viffe affai pacifica 
infino alla Signorìa di Henrigo 
Quarto, il quale Scifmatico, e Ne- 
mico di Santa Chiefa la conturbò 
non poco . Perciocché intorno à 
tempi di coftui cominciarono le 
differenze fra gl'Imperatori, & i 
Pontefici, che tanto la travaglia- 
rono. 
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rono . Scefè indi nelT Italia Fede- 
rigo di Svevia, detto Barbarofla, 
e movendo l'Arme contro la 



delle Città lòggette à Pontefici fi 
ribellarono , e s* accertarono all' 
Imperio. All'hora s'accefe la fiam- 
ma de Gvelfi, e Ghibellini, pren- 
dendo i Gvelfi l'Arme per gti Pai 
pi,& i Ghibellini per gilmperato- 
ri . Fioriva all' hora in Urbino l'an- 
tìchiflìma, e noKlifiima fameglia 
dì Montefeltro, copiolà d'huomi- 
ni valorofì nella prudenza civile, 
e nell'Arme. Quefla òfolfe, che 
dal fangue Todefco, fi come giàv 
parte delle più nobili d'Italia, tra- 
nefTe ( come alcuni affermano ) 
la Tua antica origine, ò perche ef- 
fendo feroce, e guerriera, volen- 
tieri s'accoftafle alla parte, che 
l'era nel coiìume più fimile, ò fof- 




che 




fe 



Digitized by Google^ 



le pure, che gl'Imperatori , mol- 
to più che i Pontefici , in quei 
tempi faceffero ftima degli huo- 
mini valorofi, e di maggiori pre- 
rogative, e riconolcimenti gli ho- 
noraflèro, fi diedero in tutto à fa- 
vorire la parte Ghibellina incontro 
à Guelfi. Ufcirono da quefta ge- 
nerofa fameglia non altrimente, 
che di quella de Fabii, eccellen- 
tiflìmi Capitani à gran numero. 
Frà quali ne tempi di Federigo 
Secondo, e di Ridolfo gran Cofe 
in Servigio dell' Impero operò 
Guido, il quale di fuegliatìmmo 
ingegno negli Stratagemmijaccom- 
pagnando il valore con la pruden- 
2a militare, havendo il * Gover- *ddW- 
no d' Urbino, impadronilfi di Fur- £"y*f^ 
lì, e di Faenza, e di Cervia: Scon- KJ '. 
fiflé i Bolognefi al Ponte di S. Pro- 
colo . Ruppe Giovanni da Pado 
gran 
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gran Capitano Francefe, mentre 
cercava di rubbargli Faenza ; e fat- 
to Condottiere delie Genti de Pi- 
lóni, hebbe di quella Gttà lunga 
tempo la Signorìa, & il Governo] 
e fece contro Fiorentini, Lvcche- 
fi, Genovefi, & altri, che difen- 
devano la parte Guelfe, molte no- 
tabili, e fegnalare prove. Quefli 
al fine,eflendo hojigimai vecchio, 
e volendo fpendere nella Milizia 
di Dio quegli anni, che gli avan- 
zavano di vita , fi cinfe la fune ài 
S. Francefco, e fecefi, come dice 
Dante, Cordeliero: al qual Poeta, 
fe non parla di lui nel fuo Poema, 
come dourebbe, non deve preftar- 
fi molta fede: Imperoche fe bene 
egli era Ghibellino,dìfguftato dal- 
la propria fattione , non fi curò' 7 
lodarlo: può anche efiere, c*- 
vendo egli^ 
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Uliflè, il quale frà gl'antichi fu U 
più prudente, & accorto Guerrie- 
ro, che fi trovaflè, non hebbe ne 
tempi noftri alcun' altro, che po- 
teflè per la prudenza militare me- 
glio accoppiar feco , fuor che il no- 
flro Guido i onde dovendofi per 
neceflìtà Uliflè riporre nell'Infèr- 
no, fu sforzato à riporre feco an- 
cor Guido i e che ciò faceflè egli 
à forza, appare dall' haverlo egli 
altrove nel fuo Convivio colloca* 
tonel Paradifo. Cotanto dunque 
appare eflèr falfo, che Guido fia 
da riporti nell' Inferno, quanto è 
verifimile , eh* egli zelantifGmo 



Bonifazio quel Configlio, di cui 
fa mentione ii detto Poeta . Fi- 
" lolo dì quello Guido fu Buon- 
e, più amico di Dante, fi co- 
pti r he il Padre j mà non 



della 
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po- 
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potè quelli moftrar à pieno quani 
to egli foflcper avanzarli nella vir- 
tù dell* Arme ; poiché effendo an- 
: cor giovine, morì in quella batta- 
glia, che fi fecetrà Fiorentini, e 
/ quelli di Arezzo à Certomondo 
< in Campuldino . Valorofo. etiam- 
* G.VìU dio*fù il Cugino dì Guido, Tad- 
deo, il quale per alcuni dilHegnì 
concetti contro Guido per cagio- 
ne d'alcune liti domeftiche, mili- 
tando contro la parte Ghibellina,, 
rimafe morto dalle Genti di Gui- 
do fotto le Mura di Faenza» 
Terribile nell' Armi, fe bene poco 
avventurato , fu altrefi Federi- 
go, il quale ne tempi di Henrica 
Settimo y e- di Ludovico Bava» 
ro y efTendo capo de Ghibellini 
delia Marca , ruppe- 1" Efercito 
degli Anconitani, e focene gran- 
diflima. Strage . Fù quefti cagio- 
ne. 
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he j che gli Spolettai cSCciaflèro i 
Guelfi , e che à Perugini avverfa- 
rii della fua fattione fi ribellane la 
Città d'Afcefi. Gran Capitano fu; 
il figliuolo diCoftui Nolfo, del 
quale, come già di Guido, fi vai- ' 
fero nella Guerra i Pifani. Molti, 
e molti altri generofi Guerrieri 
ufcirono di quello Iegnaggìo, che 
col valore, e con la prudenza gì* 
apportarono accrefcimento di glo- 
ria; i nomi j e le opere de quali ri- 
cercherebbero pieni, & intieri Vo- 
lumi; né pofio io diffondermi, e 
fpatiare per cosi largo campo, non 
riavendo ciò per fine quefto mio 
ragionamene. Bafta che nel tem- 
po dell' ifteflb Ludovico Bavaro* * D - F j- 
havendoegli conftituiti Vicarii nel- b^„w 
ie Città Imperiali i Capi delle più m [appiè- 
degne , e Nobili fameglie, che in 
quelle fioriflero, diede il Vicaria- 
E a to 



Digitized by Google 



6» 

to d'Urbino àGalalfò, il quale fi 
portò di maniera, che ne fù com- 
mendato dall' Imperatore ; & indi 
ritornata la Città fotto la Chiefa, 
i Sommi Ponte6ci, riputandolo 
degno per le fue rare virtù di quel*- 
lo, & anco di maggior grado, eoa 
molte prerogative,* accrefeimen» 
to d'honore ve lo confermarono; 
Et air hora cominciò la. mia Patria 
ad eflèr pacificamente povìeduta 
da Signori di Montefeltro,, come 
feudatarie dipendenti da Santa 
Chiefa ; il che fu: nel!' anno mille, 
trecento, quarantacinque della no- 
ftra fallite .. A quello. Galaflò. di 
mano in mano fncceflèro Ante* 
nio, che fu fatto Duca di Spoleti 
da Martino, Quinto, Guidanto- 
nio, & Odantcnio, il quale m 
creato prima di tutti gli altri Du- 
ca d' Urbino, come fcrivePio Se- 
con- 



eondo Piccolomini nelle fue Hi» 
ftorie, da Eugenio Quarto Uene- 
ziano . Succede à coftui Federigo, 
il quale non degenerando punto 
dalla Uirtù de fuoi maggiori tan- 
to accrebbe alla ma fameglia di 
gloria, quanto egli n'haveva ricev- 
uto da lei . Quefti è quel Federi- 
go, che fin da primi anni,quafi un 
nuovo Achille da Chirone, fu 
iftrutto nell'Arte della Milizia da 
Francesco Sforza Duca di Mila- 
no, il quale à vivi fegni ricono- 
fcendo, e fcoprendo il valor Tuo, 
l'amò fopra modo, e per vnirlo fe- 
co di parentado , come egli era già 
unito à luì <f'amore,gli diede Bat- 
tila figliuola d' Aleflandro, e fua 
Nipote per Moglie. Sforzofli la 
fortuna di eftinguer quel lume , 
che già s apparecchiava adilluftra- 
re non fblamente la mia Patria, 
E 3 ma 
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mà l' Italia tutta; perciocché invi- 
diofa, e maligna fece sì, chegio- 
ftrando egli, come fi dice, in Ur- 
bino, ove egli tratteneva valoro- 
fìlTimi Capitani , & efercitavafi 
negli Efercitii militari, rimanefTe 
privato dell'occhio deliro, e tanto 
potè folamente ; perche non fonder- 
ìe la Virtù, che da si crudele Av- 
verfaria le fofle tolto così honorato 
figliuolo ; anzi pare che, fi come 
colei Io privò della metà della lu- 
ce del fenfo, ella con notabil gua- 
dagno gli raddoppiaffe il lume 
dell'intelletto : E ben fi conobbe 1* 
svantaggio ; poiché per valor di 
Guerra, e per Arte dì guidar gli 
Eferciti , egli fù così ammirato 
dall'età de noflri Avi , che giurò 
in lui folo efferiì ravvivata la luce 
di quanti giàmai negli antichi 
tempi , e ne moderni furono glo- 
riofi. 



Digitized Google 



riofi. Per la qual cofa ricorrendo 
all' hiftorie antiche l' allìmigliava à 
quei gran Capitani * che con vn* 
occhio fblo viddero più lontano^ 
che molti altri con due. Diceva- 
no i più accorti del fuo tempo, eh* 
egli era un nuovo Filippo, pelato» 
e provido ridi' intraprender f im- 
prelè , veloce , e vehemente nel 
condurle al fine, prudentifllmoneir 
accomodarli all' occaficni momen- 
tanee , e preftifììmo nel dar loro 
di piglio i ch'egli làpeva tirar à fuo 
prò gli eventi dubbii della fortuna, 
interrompere, e fcompigliare eoa 
k lunghezze i Configli degli Ne- 
mici, e rendere inutili, e fofpettì 
i loro Capitani. Altri nell'acutez- 
za deStratagemmi ,nell aftuzie mi- 
litari , nella perizia dell'accamparli, 
c preoccupar l' inimico, nella pre- 
itezza delle fpedizioni, e final- 
E 4 men- 



mente nell'impeto, e nella Feroci- 
tà degli Aflaltì 1* appareggiavano 
àquei due granLolchi Annibale,e 
Sertorio : E bene havevano ragio- 
ne di fare paralello sì nobile, mà 
in ciò rollavano ingannati, ò pare- 
vano effer tocchi dall'invidia, che 
raffbmigliandolo à quei tré fola- 
mente, raccorciavano, e rinchiude- 
vano in troppo angufto fpazio i 
meriti, e la gloria di lui ; e meglio 
fecondo la verità haverebbono det- 
to , affermando, che tutte le virtù 
di tutti con modo eminente fi fof- 
fero ritrovate in luì : Imperocché 
chi fu gìamai più di lui ornatodel- 
le virtù della pace,humanità, giù- 
ftizia, e magnificenza ? Chi più di 
quelle della Guerra, giudizio, for- 
tezza, e difciplina militare PDÌcan- 
lo gli effetti medefimi , lucidinomi, 
e veraciùlmi teftimonii del vero. 

Di- 
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Dicanlole frequenti Uittorie,i nu- 
mero!] Eièrciti con poche genti 
polli in fuga, le fortezze inefpu- 
gnabilì efpugnate,e per chiudere 
U tutto in una parola, l'efierfì egli 
partito dalle battaglie per lo più 
delle volte gloriofamente vincito- 
re, e non mai vinto. Fermati al- 
quanto , ò mìa Patria, mentre da 
te rivolgendo il Ragionamento al- 
le lodi a huomo sì divino , m* af- 
fatico di rifchiararti col lume de 
fuoi meriti , e porgendo favore à 
miei detti , ftiggerifcimi dall' alta 
parte, ove fiedi, quelle cofe, che 
operate da lui ,fono da Te vecchia, 
& antica Madre molto meglio, 
che da me, che nacqui, fi può dir, 
pur hieri , conofciute . Delle Città, 
che ne tempi antichi furono edifi- 
cate , alcune doppo l' effer giunte 
a gran colmo, fono, ò per l'ingiu- 
ria 
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ria del tempo , ò per la violenza 
degli huomini , ò per altri naturali 
accidenti cadute al baffo, e dive- 
nute minori ; altre rimafe del tutto 
defolate altro non hanno lafciato 
di fe à pofteri, che le ruvinofe Ca- 
davera delle mura, tane, & alber- 
ghi di Selvatiche 6ere ; la mia per 
favore di Amico Cielo crefcendo 
di giorno in giorno è giunta à qtieU' 
ampiezza , che le può concedere 
fa quantità delle genti nutrite dal 
fuo Territorio j e quefto augumen- 
to halli ella acquìftato parte per la 
bontà del Sito, parte per la beni- 
gnità de Principi, da quali di tem- 
po in tempo ella é ftata poflèduta. 
Nondimeno il maggior accrefcì- 
mento fuo hà ella confeguito lena 
alcun dubbio fotto (a Signoria de 
Feltrefchi , ficome facilmente fi 
raccoglie dagli Edificii,ond'ella fi 
ve- 



vede adomata; gran parte de qua- 
li, e marlìmamente i più nobili, 
fi veggono fabricati intorno à quei 
tempi; mà più di tutti gli altri in 
ciò avanzofiì Federigo, il quale, 
fe alle cofe grandi li poflbno pa- 
ragonar le piccìole , quafì nuovo 
Augurio la Città, ch'egli trovò 
lateritia , lafciò edificata di Mar- 
mi. V'havevanoifuoi Anteceflb- 
ri Palazzi, e Tempii fontuolì, mà 
egli l'arricchì d'Edificii Sacri, e 
d'altre fabriche proportionate alla 
fua magnificenza, & al fuo potere. 
Ammirali, & ammirerallì dall'età, 
che verranno, quella Regia habi- 
tazione , ch'egli vi erefle , degna 
per la grandezza, & eccellenza fua 
d'efler appareggiata à quelle tìu- 
pende, & antiche maraviglie del- 
la Città di Roma; & è tale, che 
quella fola, quando tante altre 
non 
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non ve ne foffero, ballerebbe à far 
capace altrui quanto folfe lo fplen- 
dore, e la grandezza dell'animo 
fuoj onde fuperò molti, e non fu 
fuperato da niuno de Principi del 
fuo tempo. Bene dicefti, e ìù de- 
gno veramente di Te, il detto, ò 
Baldafar Caitiglione., quando af- 
fermarti, che à giudizio dì molti 
quefto è il più bello, e ben intefo 
Palazzo, che in tutta l'Italia fi ri- 
trovi , e che egli non ad un Palaz- 
zo, mà più tofto ad una Città in 
forma di Palazzo fi raflbmigli ; e 
forfè che non lo fornì di fupellet- 
tìle corrifpondente alla grandezza 
di luij forfè che non l'ornò dì quel- 
le ricchezze, onde le Cafe Regio 
xifplendono? Dicalo per me l'ilìeG 
fo Caftiglione, che le vide, e la- 
fciò al Mondo delle Cofe vedute 
cosi gloriofa memoria. Dica egli 
le 
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le Vanellamenta d'Argento, e dì 
Orojgl'apparamenti delle Camere 
di ricchimmi Drappi d'oro, e di 
feta j le pitture fingolariflìme, TAr- 
me,e gf Inftrumenti mufici d'ogni 
forte» Dica: la. ricchiflìma copia 
de libri, che con tanta fpefa egli 
ragunò. d'ogrii lingua, e d'ogni 
proferitone.. Che diremo, dunque. 
Hor non batterebbe per celebrar 
le lodi della mia Patria il dir fola- 
mente, ch'ella fia {tata fotto al go- 
verno,. & alla tutela di Prìncipe 
così giorìofo? Certo merita egli 
con gran ragione il tìtolo di Pa- 
dre della Patria, poiché per lui la 
fua Città gìunfe à quella grandez- 
za,, & à quella frequenza, ove 
hoggi fi vede . E quanto à me 
non v* hà dubbio, che alla fua glo* 
ria farebbero flati edificati Tem- 
pii, & inalzati Altari, s'egli ha- 
vef- 



vede operato le Cofe, ch'egli ope- 
rò in què tempii ne quali à gli 
huomini grandi s'attribuivano gì" 
honori divini. Molti Prìncipi hà 
conofciuta l'età moderna, e l'an- 
tica valorofi, e guerrieri: Molti 
ne hà veduti d'ingegno fàcile, & 
amico delle lettere; mà tale che 
nelle dottrine agguagliane i più 
dotti, e nel valor dell'armi i più 
guerrieri, da pochi {blamente irì 
fuori, che forfi l'agguagliarono) 
non so vedere alcuno, che lo fu- 
peri. Voi folo, Sereniffimo Prin- 
cipe, degno herede non folo dello 
Stato, mà della virtù, e della glo- 
ria di lui ; anzi pure, come parte- 
cipe del fuo Sangue, cosi vera, e 
; viva imagine dì luì, fete ripofto 
'■ dal commune Confenfo delle gen-? 
ti in così picciolo, e gloriofo nu- 
mero. Guido anche egli imitato- 
re, 
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re, & emulo delle virtù paterne 
fu ftupore del fuo fecolo, & operò 
tanto in pochi anni, che poteva 
baftar al corfo d'un lunghifllma 
tempo. Imperocché fe il Padre fu 
Capitano per la Republica di Fio- 
renza, pexlo Ré Ferrando d'Ara- 
gona, per lo Marchefe da Efte, e 
Confaloniere dì S. Chiefà ; Guido 
giovanetto, & infermo, Imperan- 
do l'imbecillità del Corpo col va- 
lore dell'animo, e rinefperienza 
della Gioventù ' con la vivacità 
dell' ingegno, ottenne honoratilIV 
ini Carichi, militando* al Servizio 
di due Ré di Napoli Alfonfo, e 
Ferrando Minore ; d'Alefiandro 
Serto; de Signori Veneziani; del- 
la Republìca di Fiorenza ; e final- , 
mente ne tempi di Giulio Secon- 
do Pontefice fu fatto Capitano di 
Santa Chiefa. Mà nell'affabilità, 
enei- 
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e nella gentilezza di coìtomi, nel- 
la Magnificenza, nella dottrina, 
nella cognizione di tutte l'Arti 
megliori pareva, ch'egli garreg- 
giafl'e col Padre, & in arringo tan- 
to honorato non gli cede0è punto. 
Non può certamente negarli, che 
grande non luffe, e magnifica la 
Corte di Federigo, & in tutto cor- 
rifpondente all'ampiezza dell'ani- 
mo fuo; non può negar fi, dico, 
effèndone refìaca fama sì chiara, 
fegni sì evidenti, oltre il leggerfe- 
ne un pieno, & abbondante Cata- 
logo: Nientedimeno paragonata à 
quella di Guido poteva fenz'alcun 
fallo perdere gran parte di fuo 
fplendore. Imperocché non fìt mai 
Rè alcuno, né Imperatore, ò fi 
fofìe greco, ò latino, chehavefle 
apprettò di fe huomini à sì gran 
numero sì nobili, e sì valorofi nel- 
; le 



le lettere, e nelle armi; 'E celebri 

Suanto fi voglia Alexandria To- 
>meo Filadelfo con la fua Pleia- 
de , & Augufto Roma co' Tuoi 
Fiacchi, e Maroni; perche fefrà 
quelli ve nerfurono alcuni, che à 
tempi loro non hebbero pari, frà 
quefti ve n'hebbe molti, che nell* 
età noftra non trovano eguali , e 
forfi alcuno degli antichi fi lafcia- 
rono à dietro. E certo s'io debbo 
dir il vero, io non entro mai in 
quel nobiliflìmo Palazzo, che à 
me non paia di vedervi prefenti 

3 uè grand' huomini, e di ientirei 
ottifiìmi , e foaviflimi ragiona- 
menti loro; & è forza, ch'io rive- 
rifca, e chiami felici quelle Mura, 
che sì horrevole, e degna brigata 
raccolfero, e non altramente av- 
viene à me di quello, che à gli 
antichi Egktii, che lungo tempo 
F dop- 
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doppo riebbero in veneratione, e" 
additarono quegli Alberghi, ove 
Solone, Platone, Elidono, e gli 
altri Sapienti Greci filofofarono . 
Veramente troppo fcarfi, e rimetti 
lodatori delle Cofe proprie fono 
gl'Italiani, e tanto mancano in 
ciò dal dovere, quanto dalla Gre- 
cia troppo ambitiofà della gloria 
ne fu pafTato il fegno. Vantoflì 
ella del fuo Parnafo, cantò il fuo 
Pindo, celebrò i fuoi Fiumi, e le 
fue fonti, e pure, fenoniMonti, 
e l'acque, mà gli huomini, e gì* 
ingegni devono render chiari, e 
glorio»" i luoghi, fecero torto à fé 
fteffi i Noftri, che per la detta ca- 
gione al par di quelli il Metauro, 
& i Monti, ove fiede la mìa Pa- 
tria, non celebrarono j e ben do- 
vevano farlo , perche non fola- 
mente era aperta quivi la Scuola 
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delle Mlife, mà di Pallade infie- 
me, e di Marte. Ne vi mancava- 
no le Veneri, e le Grafie, che 1' 
uno , e l'altro ftudio dolcemente 
condivano. Ciò conobbero, e par- 
te con gli fcritti loro lo tefti- 
moniarono Pietro Bembo, Ber- 
nardo Bibiena, l'Unico Aretino, 
Cefare Gonzaga, il Magnifico 
Giuliano de Medici, & oltre mol- 
ti altri pellegrini ingegni Baldafar 
Caftiglione, il quale, ancorché 
molte, e molte Corti pratticaflè, 
non ne trovò alcuna, onde meglio 
che da quella potette prender 
l'Idea d'un perfetto, e compito 
Cortigiano; & è gran dignità del- 
la mia Patria, che dalla creanza 
della fameglia de fuoi Signori riab- 
biano riavuto i precetti de coftumi 
nobili tante Corti, e fi grandi de 
Principi Italiani, e fòraftieri. E 
F z be- 
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bene è gìufto, ò Città mia, fe non 
vvoi , che tante altre tue lodi fiano 
otcurate dal vitio dell'ingratitudi- 
ne, che tù inalzi alla memoria del 
Conte, bronzi, e marmi, x eguali 
pure al fine fi corrompono, s egli 
ad honor tuo hà fabricato un'edi- 
ficio di sì fina materia , che non 
temendo le forze del tempo, con- 
ferveraflì in eterno. Tanto hono- 
re, e grandézza, Serenilfimo Prin- 
cipe, aggiunfe alla Città voftra il 
generofifiìmo Guido, che poi di 
mano in mano da Francefco Ma- 
ria, da Guidobaldo, e dall' A. V. 
Figlio dell'uno, e Nipote dell'al- 
tro, é fiato di maniera accrefeiu- 
to, che non folamente rifplende 
negli occhi degl'Italiani, mà ab- 
baglia quafi le ville di tutte le Na- 
zioni del Mondo. Non contralta 
Urbino di grandezza, di ricchez- 
za, 
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za, né di quantità di Popolo con 
Mantova, Ferrara, Bologna, ò 
Milano i poiché non v'hà luogo il 
dubbio colà, dove é manifefto il 
vero, mà di nobiltà ( celiando 
ogni arroganza ) non cede punto 
à qualsivoglia di loro ; Perciocché 
oltre l'antichità della fondazione, 
ne tempi che alcune di quelle ubi- 
divano à Marche!!, e Signori di 
minor tìtolo, ella era governata, 
e fignoreggiata da Duchi . Mà 
egli pare, che nelle Città, e ne 
Principi ancora habbia trovato 
luogo quella Tirannica, & indi- 
fcreta ragione del Vulgo, che fo- 
lamente il ricco, & il potente rico- 
nofce per Nobile, quali che la 
Virtù fia nulla, e le ricchezze non 
liano lamen necefiària condizio- 
ne , che alla vera nobiltà fi ricer- 
chi. E' titolo di Ducato Urbino, 
F 3 per 
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per la qùal cagione hà luogo de 
Capo rifpetto à quelle Cittadi, 
che allo Stato foggiacciono, e que- 
fta é preminenza temporale: Mà 
nello Spirituale ancora non è pun- 
to men nobile, poiché il Prelato, 
che vi rifiede, é Metropolitano, e 
di lui fono Suffragane! tutti gli al' 
tri Vefcovi dello Stato} & évera 
che moderna è quefta prerogativa», 
nientedimeno fia come fi voglia, 
la mia Patria per cotal rifpetto hà. 
poche Città , che L'agguaglino, 
poiché, rare fono quelle, che .fleti*' 
una, e nell'altra Dignità fi. vantino, 
del primo luogo . E quanto al, Ve- 
feovato non v'hà dubbio, eh' egli 
fia amichilììmo, poiché de Veico- 
*daiuut- vi d'Urbino, e particolarmente cf 

malata. * T . ' . c 

FlmJijeO» Leontio ritroviamo fatti me-. 
Amati, Ai man* i n Scritture autentiche di 
c"feut P<ù di mille anni. Alcuni infenfati 
., i ■ ima» 
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jmaginandofi per avventura, che- 
la grandezza dell' honóre fi mifuri 
col compafio, tentano d'impiccio- 
Ur la lode d'Urbino con la piccio- 
lezza del luogo, e dello fpazio, eh' 
égli rinchiude ; e per dirne il vero, 
non v'hà dubbio, che paragonato 
à grandinimi luoghi, egli non fu 
picciolo; Con tutto ciò Ce bene 
l'efler detta una cofa ò maggiore, 
è minore, confitte nella compara- 
zione il dirla ò grande, 6 picciola, 
aflblutamente confiderai! in altro 
modo. E che di pia efquifita in- 
telligenza fu degno quello fatto, 
di qui fàcilmente conofeerafli, che 
non farà alcuno si povero di giù-* 
dizio, che dica grande un' Eferci- 
to numerofò, di cui la maggior 
parte fu di Vivandieri, di Mulat- 
tieri, di Cuochi, e di bagaglie, e 
la minima de Soldati. E per efem- 
F 4 pio 
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pio fe di due Eferciti F uno di due 
mila perfone folamente n'haverà 
Cinquecento atte al combattere, 
& un'altro di mille non haverà 
fante inutile, chi dubiterà che 
maggiore non fia t'Efercito dì 
mille, che quell'altro, che nel nu- 
mero delle Genti d'altrettanto lo- 
fupera? Voglio inferire che non è 
da dirfi grande quella Città, che 
copiofa di popolazzo, é povera di' 
Cittadini:. Leggafi il Filofofo ne 
libri politici , e troveravàl quella; 
dottrinar dalla quale per efler buo- 
na, e reale, non-farà difficile il eo- 
nofeere, ehe la mìa 1 Patria per av- 
ventura non fia minore-di quell'al- 
tre, che piene di popolo inutile , e 
non Cittadino y la mperano di nu- 
mero, di gente, e di grandezza di 
giro , e fe perfideranno gli Avver- 
arli oftinatamente, dicendo, eli 
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ella fia picciola,perche picciolo fia 
il numero de luoi Cittadini; ri- 
fponderemo non poterfi dire vera- 
mente picciole quelle Città, che 
non mancano di niuna di quelle 
Cofe, che alla loro perfettione fo- 
no convenevoli , e neceflarie ; con- 
ciofiache à lei non manchino gli 
alimenti proportionati al Popolo, 
quell'arti, onde la vita humana è 
bifognofa, l'arme, i denari, i.Sol- 
dati, i Tempii, i Tribunali: Cofe 
tutte delle quali ogni Città perfet- 
ta hi di meftieri; nè deve dirli 
Città qualfivoglia moltitudine di 
Gente ratinata, mà quella, à cui 
non manchino tutte le fudette 
conditimi. E quanto alta gran- 
dezza, e numero- degli Habitato- 
ri, fi ride il Principe de Filofofi 
dell'opinione di coloro, che fil- 
mano beate le Città popolofe, e 
ne 
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ne rende la ragione fecondo il Tuo. 
eoftume. Imperocché* dice egli, 
governandoli ogni Città con buo- 
ne leggi, & ordini, é difficile, eh* 
un Popolo foverchiamente vafte* 
commodamente le riceva, e per 
via di quelle s'adatti all'ottimo 
governo , e foggiunge efleril vedu- 
to coll'efperienza quelle Città ef- 
ferfi meglio governate, che non 
riavevano il Popolo troppo gran- 
de, e diffido. E perche non fi cre- 
da che per via delle lue ragioni 
Urbino fi bandifea dal numero di 
quelle Città, che per la loro pro- 
portionata grandezza fono ottima- 
mente conltituite, rifiuta egli le 
troppo valle, e le eftremamente 
picciole, come eccelli moflruofi, 
& inutili, coll'efempio della pic- 
cioliifima Nave, e della troppo 
grande, ciafeuna delle quali per 
con- 
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. contrarie ragioni è inutile al navi- 
gare . Il mezzo dunque al noitro 
propofito, che hà luogo di perfet- 
to, fecondo: lui,, ottiene quella 
Città, la quale non effendo man- 
chevole delle Cofe neceflàrie, non 
hà Cittadini in più numero di 
quello, che fi ricerchi alla facilità 
del governarli, e. fiano tanti, ap- 
punto, quanto, la moltitud ine trop- 
po numerofa non impedifca il co- 
nofcerfi facilmente frà loro,; le 
quali conditioni mancando, affer- 
ma l'ifteffo.Maellro non potere le 
Cofedel governo, le diirribuzioni 
de Magiftrati , & i Giuditii confe- 
guii- buon fine, & ottimo progrcf- 
fo ., Prendendoti dunque, la mifura 
di cotanto Filofcfo, fi conofcerà 
fenza. briga, quinto grandemente 
fòlTerO; ingannati coloro ( le. però 
ve nhà alcuna. > che Éomaflàro 
imper- 



imperfetta Città la mia Patria, per 
non elTer ampia al paro di molte 
altrej e di Popolo, e di Mura. Il 
modo del governo etiandio diftin- 
gue le Città felici da quelle, che 
fono di forte contraria > conciofia- 
cofache infelici le faccia il governo 
popolare, quello di pochi potenti, 
& il Tirannico i & all'incontro 
ben'avventurofe le rende il reg- 
gimento politico, quello di pochi 
buoni, che differo degli Ottimati, 
e quelli d'un folo, & ottimo Prin- 
cipe. Hà dunque piacciuto à Dio, 
che la mia Patria fempre fotto al- 
cuno de buoni governi fìa gita 
profperando,.e giamai non fia Ha- 
ta oppreffa, e diflìpata da mali. 
Noi riabbiamo di certo, che ne 
fuoi primi tempi ella fi reggeva in 
modo di RepubJica, & alcuni an- 
tichi Marmi ceTinfegnano, nelli 
-qua- 
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quali s'hà mentione della Repu* 
blica degli Urbinati. Sotto il go- 
verno de Confoli, e degl'Impera- 
tori di Roma appare ch'ella h mu- 
taflè di poco, recandole inviolate 
le leggi municipali; onde nelle 
vecchie Infcrittioni fi fa memoria 
de Quatuorviri, e Decurioni, da 
quali à modo di Republica ella 
era governata. IGoti, e Longo- 
fca di non fi sà che la tiranneggìaf- 
fèro di maniera, che ne fone di- 
strutto il modo del Tuo antico go- 
verno . Sotto i Pontefici parimen- 
te fi godè l'ufo delle leggi patrie, 
6nche queH'afpetto di Republica, 
doppo leffer venuta alle mani de 
Principi Feltrefchi, mutoflì in 
Monarchia, ò perfetto governo 
d'un folo. Il modo poi, col qua- 
le fi regge Urbino, è bellilfimo, 
& é come un' Armonia perfettivi- 
ma 
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ma di reggimenti megliori. Le 
Leggi parte fono municipali, & 
antichiffime, parte difpofitione 
della Ragione commune, parte 
Decreti de Principi. E' divifa tuo 



di, il primo de quali raccoglie» 
Gentilniiomini più nobili, e che 



condo é di Mercatanti , e di Cit- 
tadini di profellìoni honefte, e 
non fordide. Il terzo di quelli, 
che fra fordidi meno fono imbrat- 
tati nell'arti mecanìche, come fo- 
no i Sarti . Il quarto contiene gli 
Artefici vili, e da tutti quefti Or- 
dini fono efclufi ì Contadini, i 
Servi, e gli Artefici dellAiti vi- 
li0ìme. DÌ ciafcheduno di quefti 
Ordini eleggefi uno, e fafii il Ma- 
gi itrato de Quatuorviri, ò Decu- 
rioni , che dalla preminenza fi 





chia- 
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chiamano Priori, frà quali quello, 
che viene eletto dell'Ordine del 
primo Grado, effondo Superiore 
a gli altri, fi dice Confaloniero; 
perciocché à lui, nell'occafione 
del combattere per la Patria, toc- 
carebbe principalmente il difèn- 
dere le publiche Infegne. A que- 
ilo primo Grado per eccitar il Po- 
polo alle Virtù s'inalzano quelli 
di Gradi inferiori, che nella Filo- 
sofia, nella Teologia, nella Medi- 
cina, e nelle Leggi s'addottorano. 
Confiderate quefte Cole, moftre- 
xemo confeguentemente la natu- 
ra degli Urbinati, e Scopriremo 
<juant'honore elfi habbìnocongl* 
ingegni loro portato alla Patria. 
E perche in quefta parte haverà 
il tuo fine il mio ragionamento, 
non tacerò prima che à ciò mi 
ponga le lodi, che le li dcvpno per 



9« ..... 
la magnificenza de publici , e pri- 
vati Edificii. Sogliono per lo più 
le Città fabricate ne Monti per 
l'afpra, e difficile natura del lito 
enere fconciamente malagevoli, 
horride, precipitofe, piene difaffi, 
e dirupate j dal qual difetto com- 
mune vedefi con molta maraviglia 
libera la Città d' Urbino ; la quale 
avengache fia pofta in parte ele- 
vata, né molto commoda all'ufo 
de Carri, è nondimeno edificata 
di maniera, che non cede punto 
nella bellezza delle fabriche alle 
Città de piani: Gli Edificii fuoi 
fono di perfetta materia, Mattoni, 
e Calce, ornati di varie forti di 
pietre gentilmente lavorate ; e nel 
Palazzo folo del Principe ne fono 
tante, che batterebbero ad arric- 
chirne gran parte d' una Città non 
picciola. Le Cafe de privati fono 
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bene intefe, e gl'Edifici! Sacri 
magnifici, e nobilmente ornati, 
fra quali il Duomo, che ne tempi 
antichi fu detto S. Maria in Ca- 
mello , per eflTere flato edificato 
dove erano alcune Torri dell' an- 
tico recìnto, fondato à tempi di 
Federigo, e tirato à fine à tempi 
di Guido, e di Francefco Maria, 
è così grande, proportionato, e dì 
bella grazia, che non lafciaàgl' 
Intendenti cofa che defiderarvi. 
Evvi la Chiefa di S. Domenico, 
di S. Francefco, ambedue di gran- 
dezza notabile, e bene ornate, ol- 
tre molte altre, che per la brevità 
iì tacciono, dalle quali appare 
quanto la mia Patria fia ftata lem- 
pre devota, e dedita al culto di 
Dio. Gli Oratori! fono molti, e 
degnamente fabricati, e tenuti; c 
molti fono i Conventi de Religio- 
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fi, e delle Monache; frà quali 
quello di S. Bernardino dell' Ordi- 
ne de Zoccolanti, fabricato dal 
gran Federigo fuori delle Mura 
dellaCittà verfo l'Oriente, è tale 
che può raflòmigliarfi per la gran- 
dezza della fua fàbrica più torto ad 
un Cartello, che ad un Convento. 



naftero di S. Chiara dentro la Cit- 
tà edificato da Klifabetta figliuola 
di Federigo , la quale maritata in 
Roberto Malatefta Signore di 
Rimini nel fine della fua gioventù 
rimafa Vedova vi fpefe la fua Do- 
te: Imperocché la tua grandezza, 
e bellezza è tale, che fe fòlfe finito 
conforme il principio, non cede- 
rebbe punto à niun' altro de più 
belli d'Italia. Mà dovejafcio le 
Mura della Città più moderne 
( perche l'antiche furono gettate 



A quefto non cede 




à ter- 



à terra d'ordine di Leone defide- 
rofo di mantener quella Città nel- 
la foggettione de Medici ) fabri- 
cate da Francefco Maria della 
Rovere invittilfimo Principe? So- 
no elleno tutte di Mattoni, e Cal- 
ce difpofte di maniera) che il 
Monte ferve loro per lo più di 
Terrapieno, e le profendi Valli 
per foflè d'ogni intorno. Archi- 
tetto di quelle fu Battifta Com- 
mandino Padre di Federigo, il 
quale in ciò deve grandemente 
ammirarli, poiché egli fù de pri- 
mi, e forfi il primo, che trovò la 
forma de Beluardi, che s'ufano 
nelle fortificazioni moderne , & 
adattò di modo gli Orecchioni, 
che copriffero, e difendettero le 
Cannoniere de fianchi, e le Can- 
noniere fi fattamente, che difen- 
deflero le faccie de Beluardi, e le 
G a Cor- 
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Cortine. E fe bene egli è vero» 
che fono molto piccioli, & inca- 
paci confiderai© Y ufo di quelli 
tempi, è perciò da confiderai» 
che il modo dell'oppugnare, & 
efpugnare di quel fecolo, e la di£ 
ficoltà del fito non ricercavano fa- 
brica maggiore . Perche poi da 
quella parte del Monte, dalla qua- 
le,, come fi dnTe, Belisario diede 
l'afiàlto all'antico Urbino, il fito 
è molto pericolofo, e debole, Egi- 
dio Albortozzo Cardinale, e ne 
tempi d'Innocenzio Serto, e d'Ur- 
bano Quinto Capitano, e Legato 
di Santa Chiefa, huomo valorofìf- 
lìmo, e di molta efperienza nelle 
Cofe Militari, non effondo quella 
Rocca più antica, di cui fi fece di 
fopra menzione, atta per la pic- 
ciolezza Tua à difendere il detto 
fito, fecene una affai forte, la qua- 



tot 

le perche egli era Spagnolo, chia-~ 
mò il Caflero, onde ne fìi dato il 
Nome al Monte da una parte di- 
fcofcefo, in cima di cui ella £i ve- 
de fabricata. Quella fìgnoreggian- 
do la Città, e le Valli foggette po- 
teva efiere di molto impedimento 
à coloro, che da quella parte vo- 
leflero moverle aualto. Le ftrade 
poi della Città, eccetto alcune po- 
che , fono fìtuate di maniera nella 
cofta del Monte, che nel Monte 
fteflb godono della natura del pia- 
no, e fono laftricate non di groflà 
ghiaia, né di pietre vive, come 
per lo più quelle delle Città di 
Romagna, e della Lombardia, 
mà di mattoni per taglio, che la 
rendono molto commoda, e puli- 
ta: Imperocché piovendo, l'acqua 
ne la lava, e conduce per lo decli- 
ve della Coita tutte le brutture. 

G 3 Equan- . 
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E quanto alle bellezze accidenta- 
li, e aggiunte alla Città dall'indu- 
ftria dell'arte, non è da tacerti 

3uel piano, che fuori della Porta 
i Valbona vi m aggiunto da Fe- 
derigo, nel quale, oltre i Mercati 
degli Animali, pofiono efercitar- 
fi, come fanno talhora, gli habita- 
tori della Città ad efercizii virili. 
Màegli è tempo hormai, chela- 
fciate le Mura, parliamo degli 
huomini, le raunanze de quali fot- 
to certe leggi alla Città danna 
l'eflere. Per toccar dunque la na- 
tura de miei Cittadini in univerfa- 
le, dico che per lo più fono eglino 
di ftatura mediocre, di corpo fcar« 
no , e nervofo, e di compiendone , 
che tiene del melanconico, e del 
leverò} onde é che fono ingegno- 
fi, acuti, robufti, deftri, & atti 
non meno à gli ftudii delle lette- 
■ . re» 
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re, che à gli Efercizii della Cac- 
cia, e della Guerra ; la qual natu- 
ra, come procede dal irto, così da 
qnello ne viene aiutata; poiché 
per efler fàticofo, gli fa fin dalla 
fanciullezza gagliardi, & infatica- 
bili. Quanto à coftumi poiconfi- 
derati nell'ifteffo modo poiTono 
vedenti prudenti, circonfpetti, ani- 
mofi, accurati ne maneggi così 
publici, come domeftici, zelanti 
dell' honore, e rìfentiti. I Princi- 
pi naturali amano, honorano, & 
ofièrvano, come Dii, e per difefa 
loro nelle occafìoni fono larghiffi- 
mì delle ricchezze, del fangue, e 
della vita fteflàj del qual vero 
refperienza è prova, riavendo ella 
inoltrato quanto honoratamcntc 
fi portaffero i miei Cittadini, 
quando Cefare Borgia Valentino 
il Tiranno cacciò fraudolente- 
G 4 men- 
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mente Guido dello Stato, perclie 
la prima volta, data loro làcom- 
modità , tagliarono à pezzi una 
gran parte delle fue Genti , e ri- 
chiamarono il Principe. La fecon- 
da morto il Padre di quello fede- 
rato avidamente, e con infinita al- 
legrezza lo raccolsero ; onde il Du- 
ca giuditiofifilmo confiderando 
quanto folle gagliarda la fortezza 
de Cuori d'un Popolo amico, e fe- 
dele, e che non le Mura, mà gli 
huomìnii' riavevano rimetto nella 
Stato, atterrò la Rocca , la quale, 
come fi ditte, parte per difefa della 
Città, e parte per reprimere le fol» 
levationi Cittadineiche §à da Egi- 
dio Carillo edificata. L'in-efia 

Sropen-fità d'animo fi vide ne no- 
ri verfo Francefco Maria, quan- 
do Leone Decimo lo cacciò dalla 
Stato per darlo à Lorenzino fuo 
Ne-' 



Nepote ; imperocché le bene, 
mentre durò, e prevalfe la forza 
del Nemico, abballarono il Capo 
fono al giogo del Principe fora- 
ftiero, non fi mutarono però d'ani- 
mo, né fi lafciarono vincere dalle 
Luiinghe, ne dalle Minaccie degli 
Avverfarii^ anzi benché follerò 
oppreffi , taihora in fecreto , e fpe£ 
fo anco generofamente , & alla Ica- 
perta infultarono i fautori della 
■parte Fiorentina; & indi morto il 
Pontefice à gran furia, come fiu- 
me ritenuto, che {gorghi,, urtaro- 
no ne Pallefchi ( perche così dalle 
Palle chiamavano i Soldati, e le 
Genti de Medici ) e cacciando 
loro daila Città ,. e dal Paefe con 
ftrage, e morte di loro, accollerò 
Francefco Maria defide rat ilTìmo, 
& amatiffimo Signore. Quella fe- 
deltà degli Urbinati conolciuta in 
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più d'una occafione divenne per- 
ciò così famofa apprefib le Genti, 
che fràvarii epìteti, che fi danno 
alle Città dell'Italia, la mia Pa- 
tria ne ottenne chiaro, & eterno 
Titolo di fedele. Né quefta rigi- 
dezza verfo i Principi ftranieri de- 
ve attribuirli ad afprezza, e ferità 
degli habitatori de nortri Monti , 
mà più tofto, come fi dilfe, ad 
uno fuifcerato amore verfo i Prìn- 
cipi naturali; imperocché nel re- 
tto, fi come é noto à tutti, fono 
benigni, di maniere dolci, & ami- 
ciilìmi de foraftieri ; il che fe bene 
è da attribuirfi in gran parte alla 
Natura, tuttavia é da credere, che 
molto giovatfe à ciò la Scuola di 

3uella Corte, che fiorì, come fi 
hTe, nei tempo del primo Gui- 
dobaldo: E quanto alla natura del 
Cielo dicono i Filofofi, & é il det- 
to 
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to loro comprobato dall'efperien- 
za, che, per elfer l'aria de Monti 
agitata , e fonile , gì' ingegni , che 
vi nafcono, e vi s'allevano, fono 
fuegliati, & acuti. E di qui avie- 
ne, che i miei Cittadini fono, co- 
me fi dille, inclinatiflimi alle let- 
tere, e à tutte 1' arti ingegnofe, c 
rare volte sviene, che ponendovi- 
fi da dovero, non ne confeguano 
il grado dell'eccellenza . E per 
cominciare dalle leggi non è cofà 
ordinaria, mà più tolto degna di 
meraviglia il veder in Urbino cosi 
gran numero di Dottori, & un 
Collegio cotanto honorato j la 
qual Dignità, e prerogatiua non 
hà non folo niun'altra delle Città 
foggette alio Stato, mà né anco 
la maggior parte delle più grandi, 
e nobili Città dell'Italia : Orna- 
mento invero nobiliflimo, e quan- 
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do altro non vi fofie, atto per fe 
i'olo à renderla chiara, & illuftro 
appretto tutte le Genti. Di qui 
naìce che dalla Città noftra, co- 
me da fertiliflimo Seminario, efco- 
no di giorno in giorno Dottori 
eccellentiffimi , da quali fono go- 
vernate molte delle più principali 
Città dell' Italia ; nè già mai avie- 
nc, che alcun de Noftri non iìa 
nelle Ruote dì Genova, di Fio- 
renza, di Bologna, di Ferrara, ò di 
Lucca, overo appreflb à Prìncipi 
alieni con tìtolo d'Auditori, di 
Luogotenenti, e Confìglieri. Né 
meno s'attende intanto da Noftri 
all' efercizio della Guerra , per- 
ciocché non s'è fatta mai fpedizio- 
ne alcuna ne tempi andati, ne iaC- 
fi etiamdio ne prefenri, ove con 
molta gloria non habbiano milita- 
to i Noftri. Gò fanno i Venezia- 
ni, 
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ni, che nelle Guerre, e nei Prefi- 
dii delle noftre Genti volentieri fi 
vagliono; lo fanno i Ré Francefi, 
negli Eferciti de quali con molta 
lode i Soldati d'Urbino hanno per- 
petuamente fervito . GÌ' Impera- 
tori anco il fanno, che da Noftri 
fono flati feguiti nelle Guerre Te- 
defche, e nell'Africane; e bene 
appare, che Filippo figliuolo del 
gran Carlo gì' riabbia conofciuti di 
valore, chiedendogli, come fa, 
all' A. V. , per riaverli al fuo foldo , 
Non racconto il numero, e la 
quantità de Capitani, che nella 
noftra Città in divertì tempi han- 
no fiorito, per non edere all' A, 
V., che di ciò hà piena notìzia, 
con la lunghezza noiofo; mà fe- 
guendo il ragionamento, le ridu- 
co à memoria con quanta felicità 
i noftri Cittadini s'impieghino al' 
le 



le Cofe dell'ingegno, con quanto 
frutto dian opera alla Filofofia, 
alla Teologia, alle Matematiche, 
all'Architettura, alle Forti6cazio- 
ni, alla Pittura, alla Poefia, & 
all'altre arti belle, & in fomma 
quanti utiliffimi fcritti in tutte le 
profeflioni habbino lafciato al 
Mondo, e per non ragionar di 
cofe ofcure, chi non sà quanta 
gloria fi guadagnarle Bartolomeo 
cognominato d'Urbino, che fìl 
poi Vefcovo della Patria, con le 
due Opere del Milleloquio di S. 
Agoftmo, e del Milleloquio di S. 
Ambrogio, ove egli raccolfe mil- 
le fentenze de libri dell'uno, e 
dell'altro Infigne Dottore della 
Chiefa, de quali egli fu oltre mo- 
do ftudìofo. Grande fìl parimen- 
te, mà più vicino à noftri tempi, 




Bartolomeo, ch'eflò 
an- 
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anche hebbe il cognome dalla Pa- 
tria, ii quale con tanto honore 
hebbe la Cathedra delle leggi nel- 
le Scuole di Padova. Intorno à 
medefìmi tempi fiori Gian Mat- 
teo Virgìlii publico lettore della 
Filofofia prima nello ftudio dì 
Ferrara, e doppo in quello di Pa- 
dova. Quefti fu difcepolo di Pie- 
tro- Pomponaccio acutiffimo Filo- 
fofo dell età fua, e avanzofli tanto 
appreso così fatto Maéftro, che 
fe non foflè flato interrotto à mez- 
zo il corfo dalla Morte, havereb- 
be portato grandiffimo fplendore 
alla fua Patria . Quefto Gian Mat- 
teo fu il fratello dì quel gran Poli- 
doro, che feguendo il Cardinale 
Adriano chiamato dal Rè d' In- 
ghilterra fcrhTe con tanta eccellen- 
za l' bilione di auel Regno, un 
Dialogo de Prodigii, de Prover- 
bii, +" 
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bii, e tradufle molte cofe di lingua 
greca, e compofe quel famofo li- 
bro degl* Inventori delle Colè . 
Hebbe anche la Patria noftra in- 
torno à quei tempi Andrea Cor- 
nei huomo verfatiffimo nelle let- 
tere greche, come fi raccoglie da 
quel Veftigk), che fe ne vede nel- 
la libraria de noftri Principi ia 
Urbino. Frà buoni hiftorici poco 
doppo i tempi di Polidoro fiori 
Sìlveftro Girelli, il quale riaven- 
do vifluto lungo tempo in Vene- 
zia domeftico di Pietro Landò, 
che poi fu Duca di quella Repu- 
blica, aggiunfe alle Vite de Duci 
fcritte da Pietro Marcelli, quella 
di Leonardo Loredani, d' Anto- 
nio Grimani, d'Andrea Gritti, e 
dì Pietro Landò. Fù anco frà buo- 
ni humanifti Francefco Calvi, che 
' per efière di Monte Calvo nolr.ro 
Ca- 
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'Caftello cognominoffì Calvino. 
Quelli fu amico, e familiare di 
Paolo Manutio, e di Natal Con- 
te. E per non tacere di molti al- 
tri Scrittori, che nell'altre profef- 
fioni eccellenti hanno accrefciuto 
gloria alla Patria noftra, che dire- 
mo di Federigo figliuolo di Batti- 
ila Commandino? Hora non hà 
egli à tempi noftri ravivate le Ma- 
tematiche, e ritornate in quello 
fplendore, nel quale eflè furono 
ìn quegli antichi fecoli appretto i 
-Greci ? Imperocché s'egli flato 
nonfofle, chi leggerebbe, ò leg- 
gendo intenderebbe i libri dell* 
Anaìemma, del Planisfero di To- 
lomeo, l'opere di Sereno, e d'Ari- 
ilarco, gli Scritti acurifliiwi d'Ar- 
chimede, le Cofe maravigliofe dì 
Herone, gli Elementi d'Euclide, 
i Commentarli d'Eutocio, i Co- 
■- - . H nici 
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nici d'Appollonio, & i Colletta- 
nei di Pappo. Chi, s'egli non na- 
vette fcritto, intenderebbe frà no- 
ftri la Dottrina del Centro, della 
gravità de folidi? feliciilimo Fe- 
derigo ben Tei tu degno, che la 
mia Pàtria confervi eterna la me- 
moria de meriti, e del valor tuoi 
il che fé da lei ri fi deve, devefì 
anco da Voi letterariffimo Princi- 
1 pe, che da lui con tanto progreffo 
ne primi anni della gioventù vo- 
ftra imparale quelle nobilitìime 
fcienze. Compagno, e difcepolo 
di Federigo fu Giovan Battifta 
Teofilo Medico Eccellentimmo, 
e buon Matematico, dal quale, 
fe non vi s'interponeva la morte, 
haverebbe il Mondo, e la pofteri- 
tà,che ladefidera, la traduttione 
di quegli utilizimi Commentari], 
che fece il gran Teone Aleffandri- 

. no 



no fopra l'Almagefto di Tolomeo. 
Mà frà Medici eccellenti oltre 
quefto, e molti altri, che per bre*- 
vita non fi nominano, due ne fo- 
no ftati della fameglia dè Batti- 
ferri, Padre l'uno, chiamato Gia- 
copo, che con molta lode, e gua- 
dagno efercitò la lua virtù in Can- 
dia,in Ragugi, in Corfù, in Ro- 
ma, & in Vinegia; l'altro il figlio 
detto Matteo, che premendo le 
veftigia paterne, dedicò al Padre 
medefimo l'emendationi de Com- 
mentarli d'Alberto fopra Ì libri 
naturali d'Ariftotile. Nelle Cofe 
Retoriche, e Poetiche riabbiamo 
etiamdio havute perfone di molto 
merito. Fiorì nella Cafa de Galli 
Agnolo figliuolo di Benedetto, il 
quale allevato da Bernardino del-, 
la Carda fu caro à Guidantonio, 
& indi ad Odantonio, dal quale 
Hz in 
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in Siena, mentre egli m creato 
Duca, ne ricevè la dignità di Ca- 
valiere. Fù quefti doppo Segre- 
tario, & Ambafciatore di Federi- 
go, & adoprato da lui in Negorii 
importantimmì à primi Principi , 
e Potentati dell'Italia, e mandato 
da lui al Concilio dì Bafilea. Fìt 
quefti gran Poeta né fuoi tempi , 
efcrhTecon ftile molto ornato u ti 
gran libro dì Sonetti, e Canzoni 
amorofe ; il quale fi conferva nella 
libreria de Principi nella Città no- 
ftra. Vive hoggi, & è frefca la 
gloria d'Antonio, fecondo Nepo- 
te di lui, l'uno de primi fra noftri 
Cittadini, del quale il Padre dell* 
A. V. in occafione d' Ambafcerie 
à Sommi Pontefici, & à grandini- 
mi Principi fi valfe; la deprezza 
dell'ingegno di cui non folo da 
Noftri,.che lo conobbero, fi rac- 
con- 



conta, ma dagli eftranei ancora 
con molta fua lode fi ammira. Fù 
egli ramili arilUmo di Ludovico 
Ariofto, e di tutti i più famofi in- 
gegni dè fuoi tempi, né ciò fenza 
cagione, mà perche nelle cofe poe- 
tiche, & oratorie egli fu di viva- 
cillìmo fpirito, e lafcionne tefti- 
monìi ( ancorché per foverchia 
modeftia degli Eredi non fiano 
ufcki alle Stampe ) molto chiari j 
frà quali non dubito, che fareb- 
bero molto lodaci i Sonetti, e le 
Canzoni, & alcune Comedie, e 
Paftorali, ch'à fuoi tempi con 
grande applaufo nella noftra Città 
furono recitate; figliuola di quefto 
grand'huomo fu Vittoria, la qua- 
le nel valore, e nella cognizione 
delle Cofe della Poefia non dege- 
nerò punto dal Padre: Né fu in- 
degno Cittadino della noftra Pa- 
G 3 tria 
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tria PierantOnio Paltroni Segreta- 
rio di Federigo, e molto adoprata 
da lui nell' Ambafcerie à Potenta- 
ti, & alle Republiche. Scrifle 
quefti Commentarti delle Cofe 
fatte da quel Principe, i quali fe 
bene fono poveri d' ornamenti 
ftranieri, contengono contuttociò 
la verità, e danno grandifììmo lu- 
me all' hiftorie di quel gloriofiinV 
mo Principe. EloqueittuTimo è. 
flato à giorni noftri Pietro Bene* 
dettì, adoperato anch'egli dal Pa- 
dre dell 1 A. V. in Legationi hono- 
Fate : morì quefti aliai giovine j fi- 
che non hebbe tempo da moftra- 
re à pieno l'eccellenza del fijo in- 
gegno, fe bene egli neiafciònort! 
affatto ignobile veftigio in quei 
difcorfi, ch'egli ferine della dignw 
tà delle leggi. Mà frà i Poeti, e 
gl'Oratori noftri viverà fernpre 
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chiara la memoria di Marco 
Montano, i Verfi del quale latini, 
è volgari fono di tal bellezza, e sì 
purgati, ch'egli non hà da invi- 
diar punto niuno de più famofi, e 
megliorì. Efercitò quefti l'elo- 
quenza Oratoria, come fi vede in 
alcuni Sermoni Spirituali dagli 
Eredi fuoi ultimamente publicari, 
Mà dove lafcio, parlando de Poe- 
ti della Patria nollra, Laura Bat- 
tiferri, che fù poi Moglie dì Bar- 
tolomeo Ammannati nobile Scul- 
tore, & Architetto Fiorentino? 
Non fu ella un'altra Corinna, un* 
altra Saffo? anzi dì gran lunga mi- 
gliore, perciocché fe quelle jcriiTe- 
ro cofe lafcive, e profane, cortei 
con molta fua lode trattò di cofe 
Sacre, e di colà dal Giordano por- 
tò al Metauro, & all'Arno i Sal- 
mi del Regio Profeta. Fù quefta 
H 4 Don- 
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Donna ammirata da Benedetto 
Varchi, e da AnnibaI Caro, e da 
tutti gli altri più nobili ingegni 
del fiio tempo, e perciò invitata, 
& ammefla nella nobile Accade- 
mia degli Intronati di Siena. 
Molti altri Poeti hebbe la Città 
noftra in quei tempi, i quali non 
fi curarono però dì publicar le 
Còfe loro: Molti ne vivono anco 
ritenuti dalla fteùa modeftia. Frà 
quelli che vivono, e fcrivono hog- 

fi poetando, hauui Gion Battifta 
atio, giovine di bello,, e megtia- 
to ingegno; havvene anco degli 
altri, i Nomi de quali s'io mi tac- 
cio, e non mi fermo alle lodi, non 
deve loro difpiacere, poiché la ne- 
cefikà deli'eflèr breve me lo vieta, 
e patte l'obligo- del commemorar 
quelli, che utilmente hanno dato 
opera à materie più gravi, fra quali 
non 
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non debbo io tralafciare l'Abbate 
di S. Gaudentio Aurelio Corboli 
Dottore Eccellentiifimo , cono- 
fcìuto, celebrato, & allegato da 
tutti per cagione d'una parte di 
quel trattato, ch'egli con tanta fua 
lode hàpublicato, dell' Enfiteufi. 
Grande, e perpetua gloria guada- 
gnò parimente à fe fteflo, & alla 
iua Patria con le nobilifllme fati- 
ghe impiegate da luì intomo à gli 
itudii della Filofofia Federigo Bo- - 
naventura nobiliflìmo Gentiluo- 
mo, il quale dì fpirito oltre modo 
vivace, non altrimente che s'egli 
havefie l'anima d'Ariflatile, à di 
Teofrafto, efìendo peripatetico 
acutiflìmo, penetrando i p ù iati- 
mi fenfi loro , fcritte opere dottiili- 
me, e degne di etema vita; E più 
ne haverebbe lafciate fe la marte 
non, haveflè interrotto la tela no- 
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biliflima, eh* egli ordiva , percioo 
che haveva egli fcritto un dottilfi- 
mo Trattato de Moftrì, uno del 
fluflb , e rifluiTo del Mare , uno 
della natura del raggio, & altri) 
che potevano enere di gran fodis- 
fazione, e giovamento al Mondo.» 
né può dubitarli quali foflero que» 
Ite opere, che non fi veggiono» 
potendo argomentarli da quelle 
dottinone fcrittc da lui , che s'han- 
no per le mani. Né debbo tanto 
fermarmi in quefti, che io ne lafci 
à dietro quegli altri, che nell'altre 
profeflioni la rendono chiara. Un 
ìblo Archimede illuftrò Siracufa, 
un folo Apelle fece gloriofa Coo, 
e tanti huomini in quelle Arti al 
pari di quelli eccellenti non accen- 
deranno un lume eterno alla Città 
d' Urbino? Non é fabrica da fcher- 
Ko, ma, come io credo, la più in> 
por- 
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■portante, che s* riabbia il Mondo, 
•quella del Tempio di S. Pietro di 
■Roma} perciocché s'egli non fupe- 
xa, almeno agguaglia tutte quelle 
antiche meraviglie Greche , e Ro- 
mane, delle quali, e nei Veftigii, 
e negli Scritti infino al giorno 
d'hoggi é rimafta viva la memo- 
ria. Qual -intelletto concepì sì gran 
Machina ? qual mano diede la 
•foFma à sì maraviglio!© Difegno? 
quella d'un'huomo d' Urbino, an- 
sai quella d'un huomo nato in un 
Ottetto d':Urbino, e tanto ofcu- 
tamente nato, quanto egli viflèj 
e morì Uiminofo. Né perche dop- 
pio lui altri Architetti habbiano 
aggiunto , e icemato nella detta 



Gfflfe trovate, e Dio sà, ie le Cofe 
mutate, pdaggiunte fiano raeglio- 
ri 
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ri delle prime . Bramante fù que- 
fti da Fermignano, il quale di pa- 
itorello d' Armenti divenuto fa- 
mofo Pittore, & indi Architetto 
nobiliflìmo rivocò alla luce quella 
facoltà nobiMima, e Regina dell* 
arti fepolta già gran tempo frà le 
ruinej e fugò quella barbarie, che 
fu ne fecoli infelici con l'altre mi- 
ferie introdotta nell'Italia da Lon- 
gobardi, e da Goti. Seguì le Ve- 
fbgia di coftui Rafàelle Santio 
Architetto anch' egli, efuccefibre 
à Bramante d'ordine di Leone 
Pontefice nella fudetta gran'fabri- 
cai fu quefti nell'Architettura ec- 
cellente, e nella Pittura divino; 
sì che à lui potrebbono adattarti 
tutte quelle lodi, che da Plinio, 
e dagli altri fono ftate date à gli 
antichi, e più nobili Pittori. Mà 
fe tanto egli s'avanzò dipingendo 
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in vn breve corfo di vita, e che di- 
remo, eh' egli haverebbe fatto, fe 
conforme à gli ordini naturali egli 
fune giunto ad una lunga vec- 
chiezza? Giovami à quefto propo- 
lito di valermi del concetto di 
quel nobile ingegno, e dire, che 
forfè l'uccife la natura, nella qua- 
le potè più il timore di rimaner 
vinta, vivendo lui, che il dubbio 



go? loderà ioforfi così grand'huo- 
mo parlando? col filentio loderai- , 
lo, fapendo quanto più proportio- 
nata à fuoi meriti fia quella lode, 
che à lui di commun confenfo 
vien data da tutte le lingue del 
Mondo. Pianfe la Pittura, e feco 
lagrimò la mia Patria la Morte di 
così famofo figliuolo j mà pure fi 
confolarono alquanto ambedue 



di morire nell'opere fue per la fua 
Morte. Mà perche più m'allun- 




per 
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per effer rimaito loro Timoteo Vi- 
ti, che doppo Rafaelle dipingen- 
do fi guadagnò gran Nome ; e già 
era pentita la natura dell'oltrag- 
gio fatto alla Pittura , & alla mia 
Patria per la morte del Santio, 
quando per confolarne, e la Mae- 
! ftra, e la Madre* trafle dalla fa- 
j meglia de Barocci, ricca Tempre 
di fuegliatiuimi ingegni, Federi- 
go, il quale come fe iàpefle per 
qual cagione era nato , difegnò fin 
da primi anni sì bene, & hoggì 
attempato dipinge con tanta lode, 
che facilmente nell'opere liie altri 
può accorgerli con qual' intenzio- 
ne lo fàceflè nafcere la Natura; e 
ben fe n'avede il Mondo, che gli 
dà Nome di nuovo Rafaelle, e 
afferma, che in lui con molto gua- 
dagno Zia rifufcitata la gratia, e 
l'eccellenza di quel grand' huomo. 

Mol- 



Molte fono l'opere, che nella Pa- 
tria, e fuori fi vedono di luij e 
quefte sì perfètte, che muovono 
i maggiori Principi à defìderarle, 
e con grandiffimo prezzo à procu- 
rarle da lui. Non é punto mino- 
re di Federigo nell'arte ma Simo- 
ne fuo fratello, il quale con tanta 
induftria lavora compaflì, & in* 
ftrumenti matematici, che non 
havendo chilo pareggi, fi può di- 
re fenz' arroganza, che la fua bot- 
tega fia la bottega del Mondo j il 
phe non mi vergogno io di affer- 
mare, né temo di eflferne tenuto 
bugiardo, efiendo ciò notiffimoà 
tutti quelli , che attendono à detti 
Elercitii e nell'Italia, e fuori. 
Due Fratelli Confobrini di cofto- 
ro G. Battìfta, e Gion Mafia Ba- 
rocci furono cosi eccellenti nel fa* 
bricar gl'OrologgidaRuote, che 
ha- 
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havendone fatto uno per lo Som- 
mo Pontefice Pio Quinto, il qua- 
le hoggi nel Palazzo de Papi fi 
conferva, ne furono largamente 

{premiati, e ne confeguirono gran 
ode : Mà per ragionar ancora de- 
gli Architetti, chi non sà quanto 
fra Noftri valeflero Girolamo , e 
Bartolomeo Genghi , l' uno Pa- 
dre, e l'altro figliuolo? e chi noi 
sà, legga le vite loro defcrkte à 
pieno da Giorgio Vaiàri. Di que- 
lla medefima fameglia habbiamo 
Simone, il quale ne primi anni ria- 
vendo fervìto i Gran Duchi di 
Tofcana, e doppo i Rè di Polo- 
nia, fervi in Carichi honoratilfimi 
di Guerra il giovine Sigifmondo 
Principe di Tranfilvania. Fù que- 
lli discepolo di Baldalàr Lanci 
noftro Cittadino ingegnofilfimo 
Architetto , che doppo T elTer 
lla- 
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'flato Ingegniero della Republi- 
ca di Lucca, fu chiamato à fer- 
vizii fuoi da Cofimo de Medici» 
dà cui egli confeguì molte ric- 
chezze, e favori. Fù parimente 
famofo Ingegniero à noftri tem- 
pi, e frà Noftri, Giacomo Ca- 
nnotti, il quale trovatoli in 
molte guerre lafciò fcritto un* 
utiliflimo Ubro nella fua profef- 
fìone. Francefco Paciotti anch' 
egli, non hà molto, hà fiorito 
non folamente come Ingegnie- 
ro, mà come Architetto raro, 
il quale adoprato da grandrf- 
limi Principi fi gloriava di quat- 
tordici fortezze parte riftaurate 
da lui, e parte jda fondamen- 
ti fabricate. Guadagnoiiì quefti 
gran Nome , e col nome gran 
copia di ricchezze, e mori Con- 
te del Cartello di Mondifabri. 

I Fra- 
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■Fratello di quefti é Felice, il 
quale per la varia cognizione 
delle Cofe è fempre ftato mól- 
to caro à Principi Noftri . Io 
trovo ancora nell* hiftoria di 
Giovanni Albino Segretario de 
Ré di Napoli, che ad un Ci- 
ro mio Compatriota fu dato il 
Carico d'accoftarfi con le Trin- 
ciere ad Otranto occupato da 
Turchi. Nell'arti poi men no- 
bili nobiliffimo in quella del far 
Vafì di terra cotta, e porcella- 
ne fu Horatio Fontana; il qua- 
le fi portò di maniera ne tempi 
di Guidobaldo Padre dell' A. 
V., che le Credenze Tue erano 
dal detto Principe , come cofà 
rara, mandate in dono à gran 
Signori , al Ri dì Spagna , & 
all' Imperatore medefìmo ; & io 
non dubito punto, che l'eccel- 
J len- 
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lenza del eletto lavoro per la 
perfettione , e bianchezza del- 
le vernici, delle bitture., delle 
forme de Vafi belliffime, e per 
l'artificio non dovettero antepor- 
fi à quelle antiche, e così cele- 
brate Vafella dì Naverate, e di j 
Sarao. Nell'arte dello Stucco an- 
cora hà la noftra Città mandato 
mora perfone famofej frà le qua- 
li' é degno d' efièr commemorato 
Federigo Brandani; il valor del 
quale fidi' arte fua fù conofeiu- 
to da Duchi di Savoja, e da al- 
tri Principi. Fu anco valente 
nella Plaftica, e nell'arte del zit- 
to un Clemente, di cut non lap- 
piamo il Cognome, e lalcìò egli 
il tófèimonio del fuo valore in 
alcuni Medaglioni di bronzo con 
l' Imagine del Duca Federigój 
di cui egli Ki ^contemporaneo^ 
c - : I z Dal- 
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Dalla cognizione, che hanno gli 
Urbinati di quelle arti belle, # 
dalla prontezza nativa de loro 
ingegni nafce , che nel recitar 
Comedie nobili, nel porre inte- 
rne apparati di Scene magnìfi- 
che, nel rapprefentar Morefche, 
e Spettacoli publici, e nell' inven- 
zione degli Habiti maravigliolì» 
e pellegrini , non habbiano al- 
cun' altro popolo, che li fuperi. 
Molte altre cofe tralafcio, Sere- 
niflirao Principe, le quali io po- 
trei raccogliere, e commemorare 
in Commendatione della mia Pa- 
tria, come farebbero le perfone 
fegnalate, e grandi nell'attioni, 
che hora fervendo i proprii Prin- 
cipi, & hora gli Stranieri, aiuta- 
ti , e fòllevati dalla Virtù, & in- 
durirla loro, fono pervenuti ad 
altiilimi gradij e direi, s' io ve 
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leffij che Urbino hà con molta 
gloria fua dati Vefcovi, e Prela- 
ti in gran numero à molte prin- 
cipali Città dell' Italia . Direi, 
che Arezzo Nobiliffima frà quel- 
le di Tofcana hebbe da Noftri 
Gentile Becci, huomo efercita- 
tilfimo nell' eloquenza * e perciò 
eletto da Pietro de Medici, e 
dalla Republica Fiorentina per 
far la publica Oratione ad AJef- 
fendro Sefto nuovamente creato 
Pontefice. Bitonto nella Puglia 
il Paltrorù, Foflòmbrone Giro- 
lamo Santucci, Mileto l'Aleffan- 
dri, Retimo il Viviani, che ho- 
ra è Vefcovo d'Anagni: A que- 
fti aggiunganfi Pietro Cartolari, 
che doppo hayer fervito lungo 
tempo Santa Chiefa in Carichi 
honoratiflìmi, hoggi è Vefcovo 
di S. Leo; Antaldo Antaldi, che 
I 3 d'Ar- 



d' Arcidiacono della noftra Ca- 
tedraie é degno Vefcovo di Si- 
nigaglia, oltre molti, e molti al- 
tri, che fi tralafciano, huomini 
tutti per le Virtà loro, meritevo- 
li non folamenre di quefto, mà 
di molto più grande, &. honora- 
to Grado: Né tacerei di Fran- 
cefeo Brandi ,, huomo di rarifli* 
me qualità, il quale, poco, mena 
di ducent'anni fonoy portato dal- 
le fue Virtù,, e da luoi Meriti» 
fetta prima Arcivefcovo di Bur- 
degala, fù poi nella prima pro- 
motìone d' Innocentio Settimo il 
Secondo Cardinale, à cui il det- 
ta Pontefice concedette il Gap* 
pello. Mà fperando io» che da 
quefto picciolo veftìgìo > che. io 
ne laicio, debba la pofterità ra<> 
cogliere , e come dall' unghia il 
Leone, argomentare la grandez* 
----- i - za 



Digitized by Google 



za delle Doti di lei, e tenendo 
per fermo, che qualchun' altro 
più eloquente , e più felice di 
me nel dire non foìo riabbia da 
ragionarne, mà da fcriverne anco 
piena, & abbondante hiftoria, 
non mt dicendo più à lungo, 
baftandomi affai d'ha ver moftra- 
to in parte, & accennato l'anti- 
ca origine di lei, i progreffì, ì 
Principi, che l'hanno governata, 
la bontà del fuo fito, la fortez- 
za, la vivacità, e la felicità de- 
gl'ingegni de fuoì Cittadini, & 
altre Cofe, che alla natura del 
prefente ragionamento fi ricerca- 
vano. Accetta dunque, ò Patria 
mia, in vece dell'opera per fe 
ftefla debole, e picciola, né cor- 
rifpondente alla grandezza de 
tuoi Meriti, l'affetto filiale, che- 
mi hà moflb à lodarti , & ad 
I 4 aboz- 



Digitized by Google 



i 3 « 

sbozzare quelt* Imagìnc di te, la 
quale farebbe degna de colori de 
Demofteni, e de Ciceroni; Ac- 
cetta, dico, l'affetto in vece del- 
l'opera, afiìcurandoti , che non 
folo io mi glorio d'efler nato tuo 
Cittadino , mà ne fatti eriamdio 
mi sforzo à più- potere d'eflèrti 
non- ingrato figliuolo. Crefci fe» 
lice, avanzati di ben in meglio, 
né fia cofa mai che difturbì i 
tuoi sventurati progreffi; crefci 
di popolo, avanzati nelle virtù, 
e aggiungi lume alla gloria, on- 
de tu dall' altezza tua fi felice* 
mente riluci. Mà di che debba 
io pregare , Serenilfimo Prìnci- 
pe, Dio grandifEìmo, & ottimo 
per la felicità, e grandezza di 
lei ? che chiedere ? che impetra- 
re dalla fbmma Bontà, e Mife- 
ricordia di lui, fe non che egli 
con- 
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confervl , profperi , e doni lun- 
ga, e felice vita all' A. V. Sere- 
niffìma, dalla quale ogni Tuo be- 
ne in terra, & ogni grandez- 
za dipende? Eflaudiìcami dunque 
Dio , fi come io con tutto l'af- 
fetto ne lo fupplico, e Voi, Sc- 
reniffimo Principe , grandiffimo 
imitatore degli Antichi , . e feli- 
ciffimi Progenitori voftri, ponen- 
do mente alla fedeltà, di cui el- 
la hà fatto fempre fingolar pro- 
feflìone, ìeguite con la folita be- 
nignità, e Clemenza di amarla, 
cuflodirla,e protegerla; acciocché 
ne progreflì di lei tutta la poste- 
rità riconofca, lodi, celebri, & 
ammiri la pietà , la bontà , la 
prudenza, e la grandezza dell' 
animo voftro, e per quefta ca- 
gione oltre mille altre tanto ne- 
gli occhi di lei V A. V. fia lumi- 
no- 
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nofa, e per le bocche lodata, 
quanto nelle lingue, e negli oc- 
chi di coloro, che vivono hog- 
gi nel Mondo, viene honorata, 
e celebrata, e rifplende. Ho 
detto. ' ) 



IL FINE. 
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